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L'anno 1968 passerà alla storia, per t u t t i g l i albanesi, come l'anno 

di Skanderbeg. 

Non si hanno nella storia albanese, precedenti di così generali ed 

unanimi celebrazioni rievocative delle gesta e della gloria di Colui che, 

quale simbolo di unità nazionale, costituisce i l vanto e l'orgoglio del 

popolo albanese. 

Da Tirana a Prishtina, da Boston a Bruxelles, da New York a 

Parigi,, a Buenos Ayres e a Melbourne, da Roma a Cosenza e a Palermo: 

dovunque gl i albanesi della Madre Patria e quelli della vecchia e della 

nuova diaspora, senza distinzione di corrente politica e di religione, 

hanno fatto a gara, con animi concordi, per esaltare la memoria e la 

figura del nostro Eroe, nella ricorrenza del V centenario della sua morte. 

Gli « arbreshé » d'Italia, auspici i loro Vescovi di Lungro, Piana 

degli Albanesi e Grottaferrata e con l'impulso del Centro Internazionale 

di Studi Albanesi di Palermo, fedeli alla loro secolare tradizione castriot-

tiana, si sono associati a t u t t i g l i a l t r i albanesi, con entusiasmo senza 

pari e con viva fede nella unità spirituale e nell'avvenire dell'Albania. 

Della viva fervida partecipazione degli « arbreshé » d'Italia alle 

celebrazioni castriottiane restano imperiture testimonianze lo storico 

appello dei Vescovi « arbreshé », d'Italia del 15 agosto 1967 ( i ) , l'augusto 

chirografo di Sua Santità Paolo V I del 17 gennaio 1968 (2), e le gran-

diose indimenticabili celebrazioni dell'aprile 1968 in Roma e quelle di 

Palermo del novembre successivo, nonché le molteplici manifestazioni 

popolari svoltesi durante l'anno giubilare castriottiano nella massima 

parte dei Comuni italo-albanesi dell'Italia Meridionale e della Sicilia. 

« Siamo convinti — avevano scritto gl i Ece.mi Vescovi italo-albanesi 

nel loro Appello del 15 agosto 1967 — che queste celebrazioni serviranno 

a ravvivare, ad accrescere, a rinvigorire la vostra fede in Cristo e nella 

sua Chiesa, l'amore e la stima per la nostra lingua, il nostro rito e le 

nostre tradizioni, e vi saranno di stimolo a conservare con gelosa pre-

mura questo ricco patrimonio spirituale che i nostri Padri ci hanno 

tramandalo ». 
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« Con ammirazione — scriveva poi S. S. Paolo V I nel citato chiro-

grafo del 17 gennaio 1968 — vediamo che questi gruppi albanesi da 

oltre iOO anni conservano con la lingua e le tradizioni, una viva memoria 

del grande Giorgio Castriota, dai cui commilitoni essi provengono e le 

cui gesta rivivono nei loro racconti e canti popolari. E con il ricordo 

ne conservano la fede.... ». 

I l Centro Internazionale di Studi Albanesi di Palermo, che ha inte-

ramente consacrato questo anno accademico 1967-68 alle ricerche, agli 

studi e alle celebrazioni castrottiane in Italia, ad esse particolarmente 

dedica questo Annuario e alla cronaca del V Convegno Internazionale di 

Studi Albanesi celebratosi a Palermo e a Piana degli Albanesi dal 28 

novembre al 1° dicembre 1968, anche esso dedicato al V Centenario della 

morte di Skanderbeg. 

I n volume a parte, usciranno quanto prima, gli A t t i del Convegno, 

col Discorso inaugurale di S. Em. i l Cardinale Francesco Carpino, Arc i -

vescovo di Palermo e con tutte le Relazioni. 

Che la concorde unanimità di sentimenti determinatasi in questo 

anno giubilare nell'animo di t u t t i g l i albanesi, nel ricordo e nel nome di 

Giorgio Kastriota Skanderbeg, sia felice auspicio per la unità e per le 

migliori fortune della Nazione albanese! 

Palermo 10 maggio 1969 

r. p. 

( 1) Vedi « Annuario Anno Accademico 1966-67 », del Centro Intemaz.-Studi Albanesi di 

Palermo, pag. 14-19. 

(2) ibidem, pag. 31-39. 
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I L CENTENARIO DI SKANDERBEG: 

PUNTO DI ARRIVO 0 DI PARTENZAl 

E' l'interrogativo che mi sono posto piil volte durante le celebrazioni 
del centenario di Skanderbeg sia in sede locale che interregionale. 

Ed è un interrogativo a cui bisogna rispondere per evitare il peri-
colo, tutt'altro che immaginario, che la commemorazione di Skand.erbeg 
abbia ad esaurirsi nelle manifestazioni celebrative, che hanno il loro 
indubbio peso, ma che non sono sufficienti a cogliere il significato e il 
valore di una realtà che dev'essere fermento di uno sviluppo che, traendo 
la sua forza dal passato, dia nuova linfa di vitalità al nostro avvenire. 

L'epopea di Skanderbeg va molto oltre i fatti militari, che lo videro 
invitto protagonista nella guerra di difesa contro gli Ottomanni, e assur-
ge ad avvenimento storico di scelta di una civiltà che ha la sua ispirazione 
nel cristianesimo, attinge vigore dalla affermo.zione della libertà contro 
la sopraffazione, contro il prepotere della forza distruttrice del diritto, 
contro l'attentato alla indipendenza dei popoli e della persona umana. 

L'esaltazione di questi valori scaturisce dalla vita e dall'opera di 
Skanderbeg ed alimenta, come sorgente sotterranea, la storia travagliata 
degli italo-albanesi, che in Skanderbeg non hanno visto solo un mito, ma 
un'idea forza che li ha resi tenaci assertori di autonomia spirituale nel-
l'unità della stessa Fede, in un'interrotta fedeltà alle fonti ispiratrici 
della Chiesa d'Oriente, gelosi difensori nella terra ospitale d'Italia di un 
patrimonio etnico e culturale che, dopo cinque secoli, ne ha impedito 
l'assorbimento nel mondo italiano, e tuttavia ha consentito l'integrazione 
nella civiltà di questo grande popolo. 

E' un esempio non troppo frequente di incontro di stirpi che non si 
elidono, ma si completano e si arricchiscono nel reciproco scambio di 
virtù e qualità, procedendo di concerto sul comune terreno di intramon-
tabili valori umani e religiosi. 

La nostra esperienza vissuta di cinque secoli ci ha resi particolar-
mente sensibili a capire il senso più profondo e vero del nuovo corso della 
storia, tutta protesa a ricomporre in unità il genere umano pur tra sus-
sulti giganteschi, che potranno tardare, ma non sopprimere il movimento 
universale di unione di tutte le genti aldilà delle distinzioni di razza, co-
lore, lingua e cultura. 
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C'è un passo dal discorso di Paolo VI, nell'udienza del 25 aprile al 
pellegrinaggio albanese, che va qui ricordato: « con la fervida attività 
innata e con la comprensione acquisita, vi rendeste dovunque tramite di 
alleanze e collaborazioni che spesso vi hanno reso anticipatori del mo-
derno ecumenismo ». 

Le lusinghiere parole del S. Padre sono il miglior plauso al nostro 
passato, ma anche l'indicazione più, sicura per il nostro avvenire. 

E' in questa direzione che dobbiamo camminare con serietà di pro-
positi e di intenti, perchè solo così non tradiremo l'eredità dÀ Skanderbeg 
e dei nostri Padri e daremo una risposta positiva alla nostra vocazione. 

Il Centenario in tal modo è un arrivo per un avvio, deciso, però, e 
senza tentennamenti, a continuare in umiltà e fede, ma soprattutto « en 

omonìa », « in concordia di menti e di cuori », la nostra strada per adem-
piere il mirabile disegno di Dio. 

+ GIOVANNI STAMATI 

Vescovo t i t . di Stefaniaco 

Ammin . Apost. dell 'Eparchia d i Lungro 

Donika, la moglie di Skanderbeg : era 

figlia di Giorgio Arianita . 
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GIORGIO KASTRIOTA SKANDERBEG 

N E L CONTESTO EUROPEO 

La figura di Giorgio Castriota Skanderbeg, conosciuto ai suoi tempi 
col titolo di « atleta di Cristo », che gli diede la piil alta autorità del 
mondo, il Papato, e ora, modestamente, come l'eroe nazionale albanese, 
e celebrato in tutti questi cinque secoli da una letteratura senza pari 
in numero di opere nelle lingue più, svariate, è una figura tuttora 
misteriosa. 

Come tutte le figure misteriose, si è prestato e si presta alle idea-
lizzazioni, a giusto titolo perloppiù, quando fondate su tratti salienti, 
indiscussi, e in consenso sostanziale con l'interpretazione contemporanea 
e con quella tradizionale; a titolo arbitrario, quando se ne discosta senza 
appoggio di indiscutibile interpretazione. 

Di Skanderbeg possediamo tre categorie di fonti. La più vistosa, 
abbondante, ricca di notizie perloppiù sostanzialmente vere anche se 
esagerate, a tendenza panegiristica, è costituita dalle biografie originali 
dell' Eroe. 

La seconda si può considerare antologica, formata di brani di cro-
nache e simili fonti più letterarie che ufficiali; essa ci presenta uno 
Skanderbeg non grande sovrano ne grande principe, come talvolta lo 
presentano le biografie, ma piccolo « signore » feudale locale, povero, 
modesto, ma superiore per successi e per universale considerazione, alla 
sua posizione. 

La terza è quella dei documenti ufficiali, disilludente e stranamente 
digiuna, fatta forse eccezione per quella dell'Archivio Vaticano, che 
però è più ricca di elogi, certo coscienziosamente pesati, e di appunti 
di soccorsi chiesti o concessi, che non di notizie precise; alla documen-
tazione ufficiale sfugge affatto di solito quanto non ha interesse ammi-
nistrativistico, legale o diplomatico. Essa però è concorde con la posi-
zione ufficiale del Castriota e, vagamente, l'importanza superiore alla 
posizione. Per questo, essa è stata la meno esplorata e la meno sfruttata. 

Eppure una tale documentazione ufficiale è, in compenso, preziosa, 
perchè, specialmente quella di Venezia, che in Albania aveva governo e 
quella della Santa Sede, che ve l'aveva ecclesiastico, ci dà un'idea con-
creta e minuziosa della realtà della vita albanese dell'epoca; il che manca 
quasi completamente nelle altre due categorie di fonti, nelle biografie 
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perchè più o meno strettamente legate alla persona e figura dell'Eroe, 
come voleva allora il genere letterario, nelle cronache (tutte di fonte 
estera, meno l'infido MusacaJ perchè limitate alla notizia del fatto emer-
gente. 

Ora, un personaggio noi sappiamo come rimanga astratto, inaffer-
rabile, incomprensibile, addirittura irreale, qualora lo si consideri avulso 
dal suo ambiente, dalle condizioni del tempo e del luogo, dai precedenti. 
Può egli essere un personaggio originale, che vada contro la corrente o 
l'anticipizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 0 la sorpassi, ma il suo atteggiamento sarà sempre incompren-
sibile se non si sa quale sia una tale corrente. 

Analogamente, se egli ha interessi comuni o contrastanti, o comuni 
e contrastanti insieme, con altri personaggi, e se è un potentato, con 
altre potenze, non lo si potrà valutare se non si conosceranno sufficien-
temente gli interessi, la mentalità, le tendenze di tali soci o antagonisti; 
nel caso di Skanderbeg, principalmente i Turchi, Venezia, Roma, e anche 
Napoli-Aragona. 

Precisamente a questo rispetto si è finora meno fomiti di conoscenze 
e rimane perciò poco nota la base stessa della situazione e dell'atteggia-
mento di Skanderbeg, sia come uomo della politica, sia come uomo di 
fede. E purtroppo, si ha l'impressione che proprio qui le ipotesi si siano 
lanciate più numerose e più ardite. 

Naturalmente vi si sono affaticati, più che altri, gli Albanesi, che 
in parte hanno raccolto e controllato meritoriamente il materiale già 
noto di varia categoria, in parte hanno tentato di giungere a conclusioni 
che perloppiù vanno ritenute premature. Tanto più che, purtroppo, si 
sono lasciati condurre da una concezione patriottica vecchio stampo, 
chiusa e xenofoba. Ne è avvenuto così che l'eroe nazionale, gloria mon-
diale della Nazione albanese, è stato declassato da grande personaggio di 
statura europeo e forse più importante ancora, a quella di eroe paesano; 
sicché volendogli prestare una figura d'anticipatore del patriottismo-na-
zionalistico di recente memoria, se ne è fatto un anticipatore di interessi 
sorpassato. 

Inutile parlare di tentativi di fame un pioniere del socialismo mo-
demo, mentre non era, se mai, se non un autentico uomo della tradizione 
albanese del rispetto all'onore e ai diritti di ciascuno. 

Compito mio sarebbe delineare la figura di Skanderbeg vitalmente 
inserita nella storia e nell'Europa del suo tempo e quindi semplice-
mente nella storia; un personaggio leggendario come egli è, deve, sia 
pure dando la debita importanza documentaria anche alla leggenda, 
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passare dalla leggenda alla storia documentata, sotto pena di restare un 
mito in epoca di demitizzazione. 

L'Europa del tempo di Skanderbeg era certamente in un periodo di , 
trapasso a una nuova civiltà nella cultura e nella politica, un periodo 
indubbiamente vitale e promettente, ma anche, naturalmente un momento 
fortemente critico, con la sua massa di inerti, di incerti, di legati al pas-
sato, e la sua pattuglia di punta attiva, decisa, ma non sempre consa-
pevole, e, seppure animata da comuni tendenze e avviata a uguali 
prospettive, slegata, individualista, e pertanto tendente più. ai fatti che 
agli ideali, e priva di scapoli; la pattuglia, in sostanza, dei principi ma-
chiavellici. 

In sede politica, era il trapasso dalla democrazia al principato, e 
dall'Impero-Cristianità, agli stati nazionali monarchici. 

Di fronte a una tale Europa in crisi, si ergeva l'antitetica minaccia 
turca, non agitata da crisi di revisione, e forse incapace di averne, ma 
intanto robusta, non fiaccata da momentanee sconfitte, e in decisa fase 
di avvio all'apogeo di potenza. 

In due parole, mentre la non-Europa era in marcia per la conquista, 
l'Europa cristiana, assorbita nei suoi interni problemi, l'avvertiva, la 
paventava, ma non era spiritualmente e militarmente in grado di farle 
fronte, nè si moveva in qualche modo a farlo. 

Sole si mettevano sul piede di guerra le potenze europee in prima 
linea minacciate: l'Impero orientale, Venezia, Ungheria; e sola tentava 
di riunire l'Europa in comune difensiva la S. Sede, animata da motivi 
religiosi. Altre piccole potenze di prima linea facevano qua e là sfortunati 
tentativi di reazione. 

Non fu gran reazione, nè la possiamo chiamar fortunata, avendo 
avuto come successo solo quello d'un freno rallentatore, in azione nè 
progressiva nè continua. 

Nè se comMnque fu un qualche successo a vantaggio dell'Europa, 
possiamo chiamarlo successo dell'Europa, bensì di alcuni singoli uomini 
di valore, poiché solo dove e quando uno di essi ci fu, successo si ebbe. 
La serie non è lunga: a stretto rigore, dovremmo includervi, per l'epoca 
che ci interessa, solo due nomi validi: quello dell'eroe ungaro - valacco 
Giovanni Corvino Hunyadi e dell'eroe albanese Giorgio Castriota Skan-
derbeg, oltre, naturalmente alla serie di papi di questo periodo che costan-
temente incitarono per quanto quasi invano, l'Europa al combattimento, 
appoggiarono validamente i combattenti di prima linea, e giunsero a 
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scendere in campo direttamente con le proprie forze e persino di per-
sona: Eugenio IV, Nicolò V, Calilsto III, Pio II, Paolo II. 

Possiamo anche aggiungere alcune altre potenze, che si eressero ad 
antagoniste del Turco, ma o con troppo raramente propizia fortuna 
come gli Imperatori di Costantinopoli, i despoti di Serbia, il re di Bosnia 
Stefano di Tommaso, alcuni Signori albanesi; oppure solo di tempo in 
tempo, come Venezia che, per ragioni non disprezzabili, usava coi Turchi 
generalmente una politica d'accomodamento e scendeva in campo solo nel 
periodo dì Alfonso il Magnifico, e solo indirettamente. 

Si può dire quindi che a combattere rimasero sul fronte quelli che 
erano immediatamente minacciati. Fra essi possiamo asserire che l'unico 
a rimanervi ininterrottamente fu Skanderbeg per ben venticinque anni. 

E lo fece con costante successo, nonostante qualche parziale rovescio; 
in due parole: vivo lui, l'Albania rimase libera; morto lui, nel giro di 
dieci anni, crollò. 

Si o.ggiunga che egli solo, mentre gli altri, meritoriamente o no, 
furono distratti da altri interessi, si occupò quasi esclusivamente o in 
modo assolutamente preminente, della difesa antiturca. 

Nella pubblica estimazione, quindi, d'allora, se ciascuno degli altri 
combattenti antiturchi poteva ritenersi un eroe della difesa d'Europa, 
Skanderbeg appariva senz'altro l'eroe, quello rappresentativo al massimo 
grado; e ciò in contrasto con la sua posizione ufficiale modestissima, che 
era quella d'un gentiluomo, signore feudale d'un piccolo e poverissimo 
territorio. 

Se ne ha l'evidenza dai carteggi pontifici, nei quali mentre ai perso-
naggi dai brillanti titoli principeschi, come l'Imperatore del Sacro 
Romano Impero, i Serenissimi Re d'Ungheria e perfino di Bosnia, le 
lettere indirizzate e i titoli e ì complimenti di prammatica sono nume-
rosissimi, le meno numerose e poco complimentose lettere a Skanderbeg, 
oppure quelle che di lui trattano, sempre col modesto titolo di « nobilis 

v ir », sono dense di elevatissimi elogi, superiori di gran lunga a quelli 
rivolti ad altri eroi del tempo, Hunyadi compreso; credo che nella storia 
dei secoli pochi altri dei piil insigni personaggi abbiano ottenuto pari 
riconoscimento. 

Due soli personaggi dell'epoca possono ritenersi pari a lui di spirito 
e di costante interesse per la sua causa: i papi Callisto III e Pio I I ; ed 
è comprensibile come essi furono quelli che meglio capirono il Castriota 
e piil stretta amicizia legarono a lui. 



14 

I l popolo a modo suo e i letterati a modo loro lo compresero anch'essi, 
ma sentirono, per ammirarlo, il bisogno dì trasfigurarlo, e ne fecero, nella 
tradizione popolare e letteraria, un fulgido sovrano, carico d'orpelli, di 
cui non aveva bisogno e che sdegnava. Si sa che egli comparve a Roma, 
a mendicarvi aiuti, in modo così dimesso, che un ambasciatore scriveva 
di lui al proprio principe: è vecchio e povero. Si sa che, pur di tenere 
in piedi la sua guerra, non ebbe difficoltà di accettare condizioni di 
vassallo, mentre avrebbe potuto esimersene o almeno tentar d'esimersene 
non senza speranza di successo. 

Si sa che Venezia, dopo una breve, ma per lei pressoché disastrosa 
guerra con Skanderbeg, delle cui vere ragioni si è tuttora troppo al-
l'oscuro, nel IhUS, potè con sorprendente facilità ottenere una pace sin-
cera e vantaggiosa, impegnandosi a passargli un elevatissimo sussidio 
annuo, mentre egli rinunciava a ogni pretesa finallora accampata; si ha 
l'impressione che egli avrebbe venduto qualunque cosa pur d'aver denaro 
per la guerra. 

Si sa che egli accettò di riconoscersi vassallo del Re di Napoli, nel 
momento che questi era, disposto in contropartita a fornirgli presidio 
militare per Croia e sussidio finanziario. 

Si sa che egli, più d'una volta, non esitò di comparire in figura di 
mendicante a Roma e presso le altre corti d'Italia, sempre per ottenere 
sussidi alla sua guerra. 

Da essa mai si distolse se non quando il dovere dell'amicizia, sacro 
per l'albanese, lo chiamò a scendere in campo in Italia a sostegno del 
figlio del suo defunto sovrano-alleato di Napoli. 

Gli si è addebitata una specie di politica accentratrice sullo stampo 
di quella delle monarchie moderne d'Europa, a danno degli altri Signori 
albanesi. 

In realtà si può dimostrare solo che egli talvolta, conforme al 
vigente diritto, privò dello stato e delle terre i traditori passati al turco, 
e che cercò di rafforzarsi per la normale via delle alleanze matrimoniali 
con il relativo vantaggio delle doti in possessi territoriali. Ma che egli 
ponesse l'interesse della causa al disopra di quello della sua casa, lo 
dimostra il fatto che in morte affidò i suoi territori e fortezze non al 
figlio giovanetto e sprovvisto d'altro prestigio che del nome, ma alla 
potente Signoria di Venezia, l'unica in grado forse dì difendere la sua 
Albania. 
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Talvolta, lui vivente, sì è giunti, da parte dei suoi avversari, ad 
attribuire a lui, il più efficiente e più oppugnatore dei Turchi, l'appel-
lativo di « turco ». Si sa di certo che egli in gioventù, come altri principi 
0 signori locali e vicini, dovette, come tributario del Sultano, servire 
nel suo esercito; quasi certo è che egli, prossochè fanciullo, fu fatto 
mussulmano; ma indubitabile è che egli, non appena libero, si manifestò 
cristiano e cattolico e come tale sempre si comportò; non sarà stato un 
santo, come taluno volle pensare, ma certo è che quel papa Callisto III, 
che noi conosciamo bene come uomo che troppo conosceva gli uomini, 
mentre, per esempio, dubita a lungo e ordina controlli prima di conce-
dere anche solo il vessillo della Crociata all'altro combattente in simile 
situazione, Stefano Tommaso, re di Bosnia, nel caso di Skanderbeg 
dimostra sempre una sicurezza assoluta, e per lui non ha che incorag-
giamenti ed elogi non meno per la fede che per il valore. 

Dopo la sua morte, gli Albanesi ne hanno fatto il simbolo della loro 
nazione e della loro fede cristiana. Da parte serba ci fu qualche tentar-
tivo di sottrarre all'Albania tale gloria e attribuirla alla propria stirpe 
sotto il pretesto infondato che i suoi antenati sarebbero stati serbi; 
anche i Greci e molti altri con loro, innocentemente lo ritennero greco; 
gli Albanesi respinsero con indignazione il tentativo serbo; notarono 
con un sorriso di comprensione l'opinione greca. 

I dotti del secolo scorso e del presente si affaticarono a demolire 
la credibilità dei vecchi biografi, specialmente del Barlezio e del Biemmi, 
e con essa l'entità del lungo successo di Skanderbeg; ma i documenti 
pontifici già da noi pubblicati e quelli che pubblicheremo confermano 
senza ombra di dubbio l'importanza sostanziale dei successi del Castriota, 
anche se non li documentano con cifre, e recenti ben condotti studi di 
studiosi albanesi hanno messo in luce, con l'eccellenza strategica del 
grande guerriero, anche la precisione toponomastica e topografica dei 
suoi biografi, compreso il sospettatìssimo Biemmi, tale da non potersi 
attribuire se non a testi oculari e veritieri. 

Ultimo dei tentativi d'oscurare la gloria nazionale e cristiana del-
l'Eroe, quello della storiografia ufficiale del regime albanese attuale, 
che, come si vanta d'aver scoperto la tomba di Skanderbeg, là dove 
Skanderbeg non fu sepolto, così ci descrivono l'uomo Giorgio Castriota 
quale egli non fu: un principe unicamente sollecito d'una politica nazio-
nalistica e populistica allora inesistente, incomprensibile, impossibile, col 
sussìdio d'un'interpretazione dei vecchi documenti con occhiali moderni 
e con grossa ignoranza del linguaggio d'allora. 
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Con altrettanta indigna.zione, tutti gli Albanesi, d'ogni religione, 
respingono tale tentativo degradante, e preferiscono credere a coloro 
che raccolsero la voce dei suoi contemporanei e dei suoi commilitoni, 
consona a quella altissima dei Papi suoi sostenitori: Giorgio Castriota 
Skanderbeg fu l'« Athleta Christi invictus » per eccellenza, il difensore 
della patria insieme e dell'Europa civile. 

G I U S E P P E V A L E N T I N I S . J . 

Le nozze di Skanderbeg con Donika a K r u j a . 

(Arazzo della Famiglia Schirò in Piana degli Albanesi). 
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V I T I I S K A N D E R B E U T 

Nè cdo kànd tè botès Shq ip tar i i d i tvet f o n a e ndien veten krenàr 

tue vrejtè nderimet q i po i bàhen nga qdo anè, me gojè, me shtyp dhe 

me cfaqje gjithfarèsh, K r e s h n i k u t tè kombi t , tè kètij kombi tè vogèl, 

q i la emèn tè pashlyeshèm nè faqet e histor is s'Europès, kùr k j o dr idhe j 

nèn peshèn e ushtr ivet otomane. 

Nga tè g j i t h a anèt e botès sot Shqiptarèt janè gue nè kàmbè per 

tè nderue K r y e t r i m i n , Fatosin qi u a kà zbardhè faqet. Rrallè g j inde t nè 

h is tor in e kombevet edhè mà tè mèdhaja n j i emèn kaq larg-ushtues, si 

ai i Giergj Kastriotìt, q i d i j t i e m u j t i , me n j i g rusht tè vogèl Shqiptarèsh, 

me i bà ball ushtr is mà tè madhe e mà tè fuqishme tè n j i j shtet i q i k ishte 

qitè cekèn me vù nèn thundèr tè vet kombe dhe popuj q 'prej Az i j e , 

n'Afrikè e n'Europè. Europa e krishténè lipset t ' i a dijè kètij Prìsi tè 

n j i j popul l i tè vogèl, q i kàmba e Osmanll ivet nuk shkeli e n u k shgatr ro i 

qyte tn imin prendimuer me tè g j i t h a pèrparimet e veta. 

N u k àsht prà pà vend q i mbarè bota t 'a kujtojè, bashkè me Shqipta-

rèt, emnin e kètij Shpètimtari, e kètij dalèzotsi tè fés se krishténè, q i u 

kishte shtì tmerèn Turqvet me veprat e veta l u f t a r a k e q i nuk kanè 

shembull nè h i s t o r i . E na Shqiptarèt j e m i krenarè per ketè bujè q i àsht 

tue u bà r r e t h emnit tè Fatos i t t'onè kombtàr. U mbushèn pesèqind 

vjetè nga ajo dite fatzeze, k u r Luàni i Krujès, i plagosun rande dhe i 

molisun nga ethet, u l i k r y e t e vdiq , tue lane nè m j e r i m k r e j t populls in 

shqiptare, m i q t e shum nè botèn e p r e n d i m i t ; qitèn v a j i n gràt e va jzat 

chqiptare, nuk mbet i n j e r i pà kjà. Kanè kalue pese shekuj , dhe Shqipni ja 

mban endé zìn per vdekjen e T i j : j akucat e bardha q i u shèndrruen nè 

tè zeza nè ditèn e vdekjes, endè sot kanè ngjyrèn e zezè. 

Selija e Shèjtè, e cila dre j tohet sot nga mendja e d r i t u n e Papès 

Pal i t tè V I , i C i l i , si m i k i Shqiptarvet , àsht tregue kurdoherè g a t i per 

tè na ndihmue, edhé sot m e r r pjesè nè cfaqjet f o n a . Lexojmè nè Revi -

stèn « Shèjzat » ( N r . 1-3) tè kètij v j e t i , letrèn e Papès, dre j tue K r y e -

tarvet tè dy Dikasterevet tè V a t i k a n i t , nga tè c i lat mvaren Katholikèt 

Shqiptare dhe Arbreshè, nè rasèn e 500 v j e t o r i t tè Fatos i t G j e r g j 

K a s t r i o t i t . Nè ketè letèr q i àsht n j i dokument zyrtàr i V a t i k a n i t , 

Shèjtnija e T i j thotè se « Skandèrbegu àsht p i n j o l l i famèmadh i n j i j 

treve q i pat f a t i n tè pèrfshìhet ndèr saj imet apostull ike tè Shèn P a l i t , 

e ndoshta, nga dora e t i j m o r i farèn e pare f U n g j i l l i t . . . Me gèzim tè 

madh kemi m a r r e vesht se tè g j i t h sa janè tè g j a k u t shqiptàr, si nè 

Shqipni ashtu pèrjashta, janè pèrgatitè per k r e m t i m i n e lulzueshèm tè 
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kètij q indv j e to r i me n d e r i m i n mà tè thellè se k u r r ndaj Fatosin e tyne 

kombtàr tè madh e tè paharrueshèm. Edhè k j o Selì Apostul l ike me 

g j i t h zemèr bashkohet nè pèrkujtim tè fytyrès bujare tè G jerg j K a -

s t r i o t i t , b i r i t besnik tè Kishès, tè c i l in pasardhèsit t'Onè e nderuen me 

kaq e tè t i l l a lavde sa ndoshta kurrnjénit ndèr fatosa t 'asaj kohe nuk 

i drejtuen. . . T 'a dijnè — v i j o n le tra e Papès Pa l i t tè V I — b i j t t'onè 

tè dashtun, tè cilèt u nènshtrohen cenimevet kaq tè randa ndèr pasuni 

mà shéjte e mà tè paprekèshme q i i pèrkasin n j e r i u t , se zemra e Papès 

àsht me ta dhe per ta i lutet Z o t i t tè gjithèfuqishèm dhe zemèrdhim-

bèshèm qi t ' i ngushllojè e t ' u japè guxim. . . K u j t i m i i Ynè u sillet edhè 

tè g j i t h Shqiptarve j o Katholikè, Orthodoksè e Myslimanè, mi re tue 

d i j t u n se tè g i j t h tè bashkuem nè k u j t i m e tè t rad i tavet histor ike e l avd i -

plote t 'atdheut , gjithmonè kanè kèqyrè kah Seli ja e Shèjtè si kan mprop-

tèsja e K o m b i t tè tyne, dhe vecanisht kanè tregue mirènjoftèsi per 

pèrkrahjet e saja nè kohè k r i t i k e tè Pamvarsìs qysh pre j v j e t i t 1912 

e kèndej 

Shekul l i i X V I kà n j i radhè tè gjatè monografìsh m b i Gjerg j 

K a s t r i o t i n , tè c i l in h i s t o r i j a e kà pèrjetsue me emnin Skanderbeg. Kèto 

monografì janè tè shkrueme g jermanisht , f rang isht , i t a l i sh t e nè shum 

gjuhè tè t j e r a . S imje t bota albanologjike austriake àsht tue e pèrkujtue 

me b o t i m i n e n j i j monograf i je , dalè nga penda e D r . Robert Schwanke. 
G j i t h a s h t u janè per t ' u shenue edhè dy auktorè tè tjerè austriake, tè 

cilèt janè tue u kujdesè per b o t i m i n e n j i j broshure me t i t u l l i n «Albanien 
zwìschen Ost und West » . (Shqipni ja nè mes l indjes e prend imi t » ) . 

Nè gdo kohè e nè cdo vend botimet m b i Skandèrbén nuk kanè 

pushue ndon j i herè. B ib l j ogra f i ja skandèrbegiane àsht ndèr mà tè pasu-

nat . Radhèn e botimevet e hapè p r i f t i shkodranè M a r i n B a r l e t i me 

veprèn e madhnueshme « De vita et gestis Georgii Kastrioti, dicti Skan-
derbegh, Epirotarum pi'incipis, Aihletae Christi, terroris Turcarum », 
e t j . S'kà mbetè, po t h u e j , gjuhè e botès prendimore, q i mos t 'a ketè 

pèrkthye, veprèn e B a r l e t i t ; nuk g j indet histor ishkrues i jetès dhe i 

vepravet kreshnike té K a s t r i o t i t , q i mos tè jetè mbèshtetè nè ketè vepèr 

madhèshtore, shkrue la t in i sh t . K e m i pèrkthime gjithèfarèsh, nè gjuhèn 

gjermane qysh pre j v j e t i t 1533, bà nga Johannes Pin ic iani , q i kà pasè 

shtatè botime tè ndryshme; i ta l i sh t u pèrkthye nga Pietro Rocca me 

katèr botime, nga Jacques de L a v a r d i n , nè v j e t i n 1576; spanisht pat 

katèr bo t ime ; polonisht pre j v j e t i t 1568 e der i 1587 pèrkthimi nè ketè 

gjuhè u botue t r i herè. 

Vetèm nè gjuhèn shqipe nuk patèm der i tash vonè n j i pèrkthim te 

kèsaj vepre sè ràndèsishme, dalè nga dora e n j i j Shq iptar i , bashkèkohè-
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tàr i Fatosit . Nè v j e t i n 1924, i nènshkruemi e pat fillue pèrkthimin e 

veprès nga or ig j i n a l i l a t i n i s h t ; kishte qénè vendosè tè botohej nè vèllime 

tè posagme, pjesè pjesè, libèr mbas l i b r i , por, m j e r i s h t n u k u botue per 

mungesè fondesh dhe nga mos-interesimi i auktor i tetevet arsimore, q i 

nuk i a n j i f s h i n vleftèn. Dorèshkrimi kà mbetè nè shtèpin e tè nènsh-

k r u e m i t nè T i r a n e ; nuk dihet se g'fat e kà gjetè. Nè v j e t i n 1964, mà nè 

fund , edhè shqipja e p a t i pèrkthimin nga dora e Stefan P r i f t i t , dhe u 

botue nè Shtypshkrojèn « M i h a l D u r i » nè T irane . A s h t k y n j i pèrkthim 

i bàmè me kujdes e me n j i shqipe tè rrjedhèshme. 

D i t a 2H Nànduer àsht d i ta mà e shenueshme per h i s t o r i n t'onè 

kombtare, pse nè ketè dite kanè ndodhè n g j a r j e t mà nè shéj : me 28 

Nànduer 1443 Skandèrbeu e fìlloi m b r e t n i m i n e Shqipnis nè Krujè ; me 

28 Nànduer 1912 I smai l Qemali e zg jodhi ketè dite per tè ngrejtè Flà-

m u r i n Kombtàr nè Vlonè. Kà qénè L u i g j Gurakuq i a i qi e proponi ketè 

dite per t 'a lidhè me ditèn e Skandèrbeut, Vetèm r e g j i m i i sotèm i 

Tiranès deshti t 'a ndryshojè e t 'a shpèrngulè me 29 t ' a t i j m o j i , per me 

i a bà qefin Tito-s qi ishte m i k i ngushtè i qeveritarvet tè Shqipnis. 

V j e t i i Skandèrbeut kà f i l lue nè kallèndorin e kètij v j e t i e do tè 

mbarojè me 28 Nànduer nè Palermè, tue dashtè tè mbahet t r a d i t a 

kombtare e Festès sè Fàmurit. 

K A R L GURAKUQI 

L o stemma dei K a s t r i o t a . 
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G L I A L B A N E S I D ' I T A L I A 

NEL V CENTENARIO DI GIORGIO CASTRIOTA SKANDERBEG 

(da « L'Osservatore Romano » N . 128 - 5 giugno 1968) 

« Se la storia v i ha v i s t i oppressi e dispersi, la bontà d i Dio ha 

f a t t o che vo i , con t u t t i i m e m b r i del vostro gjak i shprishur, con la f e r -

v ida attività innata e con la comprensione acquisita, v i rendeste ovunque 

t r a m i t e d i alleanze e collaborazioni che spesso v i hanno reso ant i c ipator i 

del moderno ecumenismo » . 

Con queste parole, i l Santo Padre, nel ricevere g l i Albanesi che 

commemoravano a Roma i l V centenario della morte d i Giorgio Castriota 

Skanderbeg, sintetizzava le r ipe tute vicende delle varie emigrazioni alba-

nesi nei d ivers i paesi del mondo. 

I l Papa v i scorgeva anche un valore positivo — lo sp i r i t o d i com-

prensione e collaborazione i n mezzo a popoli d i d i f ferent i usi, costumi, 

mentalità e civiltà — p u r non disgiunto da un profondo attaccamento 

alla p r o p r i a individualità etnica e spir i tuale . 

« Sappiamo — aggiungeva Paolo V I — che lo sp i r i t o con cui cele-

brate questa commemorazione è quello tradizionale della vostra stirpe 

che al disopra d i ogni a l t ro interesse ha sempre posto i va l o r i t radiz io -

n a l i della " Besa " o fedeltà a t u t t i g l i impegni , della " Ndera " o senso 

del vero onore » . 

T r a questi due po l i — fedeltà alla p r o p r i a individualità etnica e 

sp i r i to d i inserimento nelle var ie s ituazioni sociali — si sono svolte le 

celebrazioni d i Skanderbeg. 

Delle emigrazioni albanesi, le più antiche (sec. X V ) e le più consi-

s tent i si trovano i n I t a l i a . I n o l t r e esse hanno or ig ine propr io dalla resi -

stenza a n t i t u r c a d i Skanderbeg. At tua lmente g l i Albanesi d ' I ta l ia sono 

circa 300 m i l a dispersi i n var ie regioni con i g r u p p i più cospicui e orga-

nizzat i i n Calabria e Sici l ia . Religiosamente essi appartengono i n parte 

al r i t o lat ino e i n parte al r i t o greco; questi u l t i m i sono raggruppat i i n 

due diocesi con p r o p r i vescovi ( L u n g r o i n Ca labr ia ; e Piana degli A lba -

nesi i n Sici l ia) e i n un monastero esarchico (Gròttaferrata). 

E r a dunque normale che fossero propr io g l i Albanesi d ' I ta l ia a 

prendere l ' i n i z ia t i va per celebrare i n sp i r i to d i unità i l V centenario 

dell'eroe nazionale e r icordare con manifestazioni prevalentemente r e l i -

giose colui che i Pontefici del tempo chiamarono « atleta d i Cr isto » . 
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Le celebrazioni svoltesi a Roma nel l 'apri le 1968 costituivano i l 

culmine d i manifestazioni che hanno avuto luogo i n t u t t e le comunità 

albanesi d ' I ta l ia da cui fo lte rappresentanze e g r u p p i f o l k l o r i s t i c i nei 

r i cch i costumi f e m m i n i l i t rad iz iona l i sono convenuti a Roma. 

I festeggiamenti d i Roma comprendevano una solenne l i t u r g i a pon-

tificale i n San Pietro sul l 'a ltare della Cattedra, concelebrata dai t r e o r d i -

n a r i d i r i t o greco i n I t a l i a ; con questa concelebrazione veniva inaugurata 

la p r i m a traduzione ufficiale, nella l ingua degli Albanesi d ' I ta l i a , della 

L i t u r g i a d i S. Giovanni Crisostomo; ino l t re i l programma comprendeva 

una commemorazione accademica al Pontificio I s t i t u t o Orientale, una 

manifestazione i n Piazza Albania con l ' in tervento delle Autorità c i v i l i ; 

una imponente manifestazione fo lk lor is t i ca italo-albanese ne l l 'Aula Magna 

de l l 'Antonianum, un pellegrinaggio a Genazzano. I g r u p p i sono s t a t i 

r i cevut i da Sua Santità Paolo V I e subito dopo dal Cardinale pre fet to 

della S. C. per le Chiese Or ienta l i . 

A conclusione delle celebrazioni si può affermare con verità che g l i 

scopi fondamental i propostisi dal Comitato Promotore — i l Circolo i ta l o -

albanese d i cu l tura Besa (Fede) — sono s t a t i r a g g i u n t i al d i là d i ogni 

più ot t imist ica previsione degli organizzator i stessi. 

Si intendeva celebrare questo centenario i n unità d i sp i r i t o nel r icordo 

della realizzazione della p r i m a unità pol i t ica albanese. I l Comitato d i 

Roma sin dal p r imo i n v i t o d iramato i l 28 novembre, festa nazionale d i 

Albania , chiedeva « a t u t t i g l i I ta lo -Albanesi ed Albanesi sparsi nel 

mondo, fedeli al r icordo del nostro eroe, d i volersi associare alle cele-

brazioni per commemorare degnamente, i n sp i r i to d i cos trut t iva unità, 

l'eroe che dedicò la sua v i t a i n difesa del l 'Albania e del mondo cr ist iano » . 

A festeggiamenti conclusi si deve constatare che le adesioni e la 

partecipazione ha ragg iunto un indice m a i toccato precedentemente i n 

nessun'altra simile manifestazione albanese. 

Si sono t r o v a t i insieme Italo -Albanesi d i Calabria e d i Sic i l ia , del-

l 'Abruzzo e del Mol ise ; Arbreshe d i r i t o greco e d i r i t o l a t i n o ; si sono 

incont ra t i Arbreshè d ' I ta l ia e Shqiptare residenti i n I t a l i a e all 'estero; 

hanno pregato insieme cattol ic i ( d i r i t o greco e d i r i t o lat ino) e o r to -

dossi; hanno commemorato i l comune eroe c r i s t i a n i e musulmani . Sono 

convenute a Roma anche folte rappresentanze d i Albanesi res identi i n 

v a r i paesi d 'Europa (Belgio, Franc ia , A u s t r i a ) e d i Amer i ca ( U S A , 

Canada). 

Se volessimo scoprire le rag ion i d i questo insperato successo dovrem-

mo cercarle nell ' impostazione stessa delle celebrazioni : 
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a) I n i z i a t i v a degli Albanesi d ' I t a l i a che sono al d i f u o r i dei p a r t i t i 

p o l i t i c i albanesi. 

b) Aspetto prevalentemente religioso, culturale, fo lk lor ist ico . 

c) A p e r t u r a a t u t t i , senza l i m i t a z i o n i per rag ion i politiche. 

L a le t tera del Santo Padre a i Card ina l i de Furstenberg e Agagianian 

ha dato a i festeggiamenti una dimensione ed un tono che i l Comitato 

Promotore non era i n grado d i prevedere. 

Forse però occorre aggiungere qualche a l t ro motivo che dia spiega-

zione p i t i completa a l successo. Questo motivo può essere indicato propr io 

nelle virtù t rad iz iona l i del popolo albanese: la fedele e f or te conserva-

zione della p r o p r i a individualità etnica che t rova espressione e manife-

stazione reagendo alle più sane sollecitazioni che riscontrano una vera 

risonanza nel profondo del propr io essere. Quelle stesse virtù che dopo 

cinquecento anni d i permanenza i n I t a l i a non hanno f a t t o cancellare 

ag l i Albanesi d ' I ta l i a le loro caratterist iche etniche, somatiche e s p i r i -

t u a l i . 

Non si deve pensare però che questo sp i r i t o d i fedeltà, tanto nel 

campo sociale quanto i n quello religioso o strettamente umano, abbia 

cost ituito d i queste comunità un piccolo mondo antico isolato, chiuso e 

repulsivo. G l i Albanesi d ' I t a l i a sono perfettamente i n t e g r a t i nel tessuto 

polit ico e sociale i ta l iano e si trovano att ivamente presenti a t u t t i i l i ve l l i 

e i n t u t t i i se t tor i della v i t a nazionale i ta l iana . 

Ne l campo religioso invece, i n seno alla Conferenza espiscopale i t a -

l iana, presentano una caratter ist ica part icolarissima. Costituiscono i n f a t t i 

t r e c ircoscrizioni ecclesiastiche d i r i t o greco che continuano i n i n t e r r o t -

tamente una presenza della Chiesa greca i n I t a l i a dalla occupazione 

bizant ina (sec. V I ) ad oggi, segno d i un v i ta le plural ismo e dì una pos-

sibile comprensione t r a Greci e L a t i n i . 

Anche questo aspetto ha voluto sottolineare i l Santo Padre, dicendo 

che t r a g l i Albanesi « quel l i che conservano anche i l r i t o orientale, lo 

fecero obbedendo ad un sapiente disegno della Provvidenza, perchè fos-

sero testimonianza i n i n t e r r o t t a della cattolicità della Chiesa e, vivendo 

i n mezzo a popolazioni lat ine , facessero conoscere ed amare r i t i e t r a d i -

z ioni moltepl ic i d i cui si ammanta la stessa unica Chiesa dì Cristo » . 

« E no i n u t r i a m o fiducia — aggiungeva i l Santo Padre, formulando 

i m i g l i o r i auspici nel loro r innovamento post-conciliare... •—• per un più 

efficace inserimento d i queste Chiese locali o r ienta l i nello sp ir i to e nel-

l 'azione ecumenica che anima e muove t u t t a la cristianità » . 
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I festeggiamenti i n onore d i Skanderbeg, o l tre a l f a t t o posit ivo d i 

un incontro d i fraternità fondata sulla comune base etnica t r a Albanesi 

provenienti da var ie p a r t i del mondo, hanno r isvegl iato t r a g l i Albanesi 

d ' I ta l ia la coscienza d i avere un ruolo nella Chiesa i ta l iana ed hanno 

anche mostrato che le comunità sono ancora vive. I n t a l modo l ' indica-

zione più val ida che si deduce da questi festeggiamenti è che per g l i 

Albanesi d ' I ta l ia esistono le premesse e le basi per operare quel l ' inser i -

mento « più efficace » indicato da Paolo V I sulla v ia del r innovamento 

ecclesiale post-conciliare. 

E L E U T E R I O F . FORTINO 

// bollo di Skanderbeg 

Questo bollo fu scoperto a Praga (Cecoslovacchia) dalla consorte del Poeta 

Stanislav Kostsa Neumann noto albanofilo e sì trovava nel materiale delio 

scienziato slovacco Pavé Josef Shafarik (1795-1861) il quale l'aveva trovato 

negli Archivi di Ragusa (Dubrovnik). 
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L ' A P P E L L O D E L C O M I T A T O 

P E R L E C E L E B R A Z I O N I I N R O M A 

I l Comitato per le celebrazioni i n Roma rivolge un caloroso e 

f ra te rno i n v i t o a t u t t i g l i italo-albanesi ed albanesi sparsi nel mondo, 

fedeli a l r icordo del nostro eroe nazionale Giorgio Kas t r i o ta Skanderbeg, 

d i volersi associare alle celebrazioni che avranno luogo a Roma nella 

pr imavera del 1968 per commemorare degnamente, i n sp ir i to d i costrut-

t i v a unità, l'eroe che dedicò la sua v i t a i n difesa del l 'Albania e dello 

Occidente cr ist iano, nella r icorrenza del V centenario della sua morte. 

Le celebrazioni si svolgeranno a Roma nei g i o r n i 2 4 - 2 5 e 26 

apr i le 1968 col seguente programma : 

Mercoledì 24 a p r i l e : — Convegno i n Piazza S. Pietro dei g r u p p i pro-

venient i dalla Calabria e dalla Sici l ia e da 

a l tre p a r t i del mondo ; 

— Udienza del Santo Padre Paolo V I ; 

— Seduta commemorativa nel l ' Au la Magna del 

Pontifìcio I s t i t u t o Orientale (Piazza S. M a r i a 

Maggiore , 7) . 

Giovedì 25 a p r i l e : — Solenne l i t u r g i a nella Basilica d i S. Pietro i n 

Vaticano dei t r e O r d i n a r i d i r i t o greco per i 

g r u p p i italo-albanesi ed albanesi ; 

— Omaggio a Giorgio K a s t r i o t a i n Piazza Albania . 

Venerdì 26 a p r i l e : — Pellegrinaggio a Genazzano. 

Questo Comitato gradirebbe la sua adesione ed i l suo intervento. 

Roma 28 novembre 1967 

p. I L C O M I T A T O 

O n . Avv . G e n n a r o C a s s i a n i , Presidente 

Prof . G i o v a n n i L a l a Comneno, Vice Presidente 

P a p a s E l e u t e r i o F o r t i n o , Segretario 
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T H I R R J A E K O M I T E T I T 

P E R P E R K U J T I M E T N E R O M E 

K o m i t e t i per Pèrkujtimet né Rome u sjellé njé ftésé te flaktè e 

vèllazèrore tè g j i t h arbreshvet dhe shiptarvet tè shpèrndarè neper botè, 

besnikè tè k u j t i m i t tè Fatos i t tonè kombètar Gjerg j K a s t r i o t i t Skan-

dèi'beg, tè m a r r i n pjesè ndèr pèrkujtime qè do tè zhvillohen nè Rome 

nè prandverè 1968 per tè k u j t u a r nè menyrè tè denjè. nè s h p i r t njèjsije 

ndèrtimtare, atè Fatos i c i l i i kushto i jetèn mbro j t j e s sè Shqipèrisè e tè 

Pèrendimit k r i s t j a n , nè rase tè V Qindvjetores te vdekjes se t i j . 

Pèrkujtimet do tè zhvil lohen nè Rome ndèr ditèt 24, 25 e 26 p r i l l 

1968 me ketè programè: 

Te mèrkurèn mè 24 p r i l l — Nè Shesh tè Shèn P j e t r i t , mbledhja e 

grupevet t ' a r d h u r a nga K a l a b r i j a , nga 

S iq i l i ja e nga viset e t j e r a tè botès. 

— P r i t j e nga ana e Shejtèrisè sè T i j Papa, 

Pa l i V I ; 

— Pasdreke k u j t i m o r e nè Dhomèn e Madhe 

tè I n s t i t u t i t Papèror L i n d o r (Piazza S. 

M a r i a Maggiore, 7) . 

Tè ènjtèn mè 25 p r i l l — L i t u r g j i e madhnueshme nè Basilikèn e 

Shèn P j e t r i t nè V a t i k a n nga tè t re Dhe-

spotat Arbreshè per arbreshèt e shqiptarèt. 

— N d e r i m G j e r g j K a s t r i o t i t nè Shesh A l -

bania. 

Tè prèmtèn me 26 p r i l l — Shtegt im nè Gennazzano te Zonja e Kè-

s h i l l i t tè M i r e , Zo ja e Shkodrès. 

K y K o m i t e t do t 'a m a r r e si njè nderè pèshtetjen dhe p j e smarr j en 

e Zotèrisè s 'Uaj . 

Rome 28 nèndor 1967 
p/ K O M I T E T I N 

O n . A v v . G e n n a r o C a s s i a n i , Kryetar 

P r o f . G i o v a n n i L a l a Comneno, Nèn Kryetar 

P a p a s E l e u t e r i o F o r t i n o , Sekretar 
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L E C E L E B R A Z I O N I D E L V C E N T E N A R I O 

D E L L A M O R T E D I S K A N D E R B E G A R O M A 

( 2 4 - 2 5 - 2 6 apri le 1968) 

(dal Bollettino della S. Congregazione per le Chiese Orientali) 

I l 17 gennaio 1968 r i c o r r e v a i l V Centenar io del la morte di Giorgio Castr iota S K A N D E R B E G , 

l 'eroe nazionale d e l l ' A l b a n i a che n e l l a rel igione cattol ica p r a t i c a t a e difesa con gesta leggen-

d a r i e , passate a l l a s toria , trovò l ' ideale d e l l a s u a v i ta sempre spesa « prò aris et focis », a l 

servizio inseparabi le del la rel igione e d e l l a p a t r i a . 

I l Centro Internazionale d i S t u d i A l b a n e s i con sede a P a l e r m o , d i c u i è Presidente ex 

officio i l Vescovo di P i a n a degli A l b a n e s i , prese nel l 'anno 1966 l ' in iz iat iva di solenni celebrazioni , 

s ia religiose che c u l t u r a l i , p e r dare i l debito lustro a tale Centenar io , chiedendo l 'intervento 

del la S a c r a Congregazione per le Chiese O r i e n t a l i , d a l l a quale dipendono le numerose colonie 

a lbanesi , che i n I t a l i a hanno mantenuto i l rito albanese, l a l i n g u a e le tradizioni ed usi del la 

madre p a t r i a , che dovettero lasc iare per salvare l a fede. L a S a c r a Congregazione approvò ed 

incoraggiò l ' in iz iat iva e s iamo l ieti ora di fare brevemente l a c r o n a c a del la celebrazione, che 

fu preceduta d a u n solenne, venerato Documento Pontificio, e si svolse a R o m a nei giorni 24, 25 

e 26 apri le 1968. 

* * * 

1. — I L C H I R O G R A F O P O N T I F I C I O è stato indirizzato d a l Santo P a d r e Paolo V I f . r . , 

i n data 17 gennaio 1968 agli Eminentissimì S i g n o r i C a r d i n a l i : Mass imi l iano de Furstenberg , 

Prefetto del la S a c r a Congregazione per le Chiese O r i e n t a l i , e Gregorio Pietro A g a g i a n i a n , P r e -

fetto del la S a c r a Congregazione per l 'Evangel izzazione dei P o p o l i , dato che l a giurisdizione 

spir i tuale su i cattol ici d i A l b a n i a è affidata, per l ' A l b a n i a Merid ionale e per tutti i fedeli di 

rito albanese sparsi per i l mondo, a l l a S a c r a Congregazione « p r ò E c c l e s i i s Oriental ibus » ; per 

i fedel i l a t i n i d e l l ' A l b a n i a Settentrionale a l l a S . Congregazione « P r o G e n t i u m Evangelizatione ». 

(L'Augusto Chirografo è stato integralmente riportato nel testo latino e nelle traduzioni 

italiana ed albanese a pag. 31-39 delPAnnuario deWAnno accademico 1966-67 del Centro Inter-

regionale di Studi Albanesi di Palermo). 

* * * 

2. — L A S A C R A C O N G R E G A Z I O N E P E R L E C H I E S E O R I E N T A L I espresse i l suo 

vivo compiacimento, con lettera del 20 luglio 1966, su quanto si veniva delineando nel program-

m a del la commemorazione « che » — scr iveva — « favorevoli riflessi — si spera — apporterà 

a l l a santa c a u s a d e l l ' U n i o n e ». A u g u r a v a , infine « u n felice successo a l l a iniz iat iva ». 

I l 2 a p r i l e 1968 indir izzava a l R e v . m o P . Giuseppe V a l e n t i n i S . I . , Direttore del Centro 

Internazionale di S t u d i A l b a n e s i , l a seguente l e t t e r a : 

Reverendissimo Padre, 

Mi pregio di comunicare alla Paternità Vostra Reverendissima che ho letto con particolare 

interesse il programma gentilmente inviatomi circa la celebrazione commemorativa del V Cente-

nario della morte di Skanderbeg. 

Formo i migliori voti per la felice riuscita dei festeggiamenti, che — si spera — potranno 

esercitare una salutare influenza su tutti gli Albanesi in patria ed all'estero, nonché sui discen-

denti di questo popolo forte e generoso, che specialmente in Italia, nelle due Diocesi di Lungro 
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e di Piana degli Albanesi, continuano a dare il buon esempio di attaccamento alla fede avita, 

per la cui custodia e difesa i loro padri, con a capo Skanderbeg, strenuamente lottarono. 

Sono vivamente grato alla Paternità Vostra ed all'Onorevole Presidente di cotesto Centro 

Intemazionale del cortese omaggio dei primi due volumi di documenti, tanto opportunamente 

pubblicati per la circostanza per far conoscere ai contemporanei la storia di Skanderbeg e 

dell'Albania dei suoi tempi. Leggendo tali preziose pagine, si rileva il diuturno e paterno inte-

ressamento dei Sommi Pontefici, particolarmente di Callisto I I I di f.m., per le sorti delFAlbania 

e del suo popolo: ciò che servirà a portare luce di verità a tante anime smarrite nelle tenebre 

dell'ignoranza o dei pregiudizi, costituendo contemporaneamente un autentico esercizio di elevata 

carità €veritatem facientes in charitate» ( E p h . 4, 15). 

Ma le mie parole sono ben poca cosa di fronte al prezioso Chirografo che il Santo Padre 

f. r.. Sua Santità Paolo VI, Si è degnato di inviare allFEm.mo Signor Cardinale Prefetto della 

Sacra Congregazione per la Evangelizzazione dei popoli ed al sottoscritto in data 17 gennaio u. s., 

per ricordare il V Centenario della morte di questo « Miles et Athleta Christi », secondo le 

scultoree parole di Callisto I I I nella lettera dell'11 settembre 1457 €A Giorgio Castriota». 

L'Augusto Autografo pontificio, che ha destato vasta risonanza, servirà certamente di guida 

nella commemorazione curata da cotesto Centro, e non mancherà di apportare copiosi fruiti di 

bene alle anime, specie dei nostri fratelli separati, che vivono sulPaltra sponda adriatica. 

Sarò, poi, lieto di ricevere anch'io presso questo Sacro Dicastero i partecipanti alle manife-

stazioni romane. 

Mi valgo volentieri dell'occasione per porgerLe i sensi del mio distinto ossequio con cui mi 

confermo 

del la Paternità V o s t r a Reverendiss ima 

dev.mo n e l S ignore 

+ M A S S I M I L I A N O C a r d , D E F U R S T E I N B E R C 

Prefetto 

+ M A R I O B R I N I 

Arcivescovo di A l g i z a 

Segretario 

* * * 

3. — A R O M A le celebrazioni cominciaronno i l 24 apri le con u n a D i v i n a L i t u r g i a P o n t i -

ficale i n rito bizantino-albanese a l l ' A l t a r e del la C a t t e d r a , n e l l a B a s i l i c a di S . P i e t r o , concele-

brata dai tre E c c . m i O r d i n a r i i talo-albanesi : Monsignor Giuseppe P e r n i c i a r o , Vescovo di P i a n a 

degli A lbanes i ; Mons . G i o v a n n i Starnati , Amminis tratore Apostolico di L u n g r o ; A r c h i m a n d r i t a 

Teodoro M i n i s c i , O r d i n a r i o de l l 'Abbat ia nuUius di Grottaferrata . 

Assistevano le due massime Autorità religiose, c u i sono affidati gli affari eccles iast ic i degli 

A l b a n e s i : S u a E m i n e n z a i l S ignor C a r d i n a l e M a s s i m i l i a n o de F u r s t e n b e r g , Prefetto del la S a c r a 

Congregazione per le Chiese O r i e n t a l i , e S u a E m i n e n z a i l S ignor C a r d i n a l e Gregorio P i e t r o 

A g a g i a n i a n , Prefetto del la S a c r a Congregazione per l 'Evangel izzazione dei popoli . 11 servizio 

al l 'a l tare fu prestato dagli a l u n n i del Pontificio Col legio G r e c o di R o m a , che eseguirono anche 

i canti sotto l a direzione di B a s i l i o B la iot ta . 

P r e s e n t i i n S . P i e t r o , e poi a tutte le altre manifestazioni , folti gruppi degli I ta lo -a lbanesi 

sparsi i n S i c i l i a , C a l a b r i a , B a s i l i c a t a , Mol ise , A b r u z z i e degli A l b a n e s i sparsi i n A u s t r a l i a , i n 

A m e r i c a , e negl i a l t r i P a e s i d e l l ' E u r o p a guidati da i loro P a r r o c i . 



Vaticano, 25 aprile 1968. S u a Santità Paolo V I accoglie, n e l l ' A u l a delle Benedizioni , i Vescovi e le rappresentanze albanesi ed italo-albanesi . 
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N o t a t i , f r a g l i a l t r i : m i s t e r A n t h o n y A t h a n a s , P r e s i d e n t e d e l l a F e d e r a z i o n e Pana lbanesc 

V a t r a i n U . S . A . ; S. E. l ' O n . G e n n a r o Cass ian i , P r e s i d e n t e d e l C o m i t a t o r o m a n o d e i f e s tegg ia -

m e n t i ed i ta lo -a lbanese d i C a l a b r i a ; S. E . i l P r i n c i p e F e r d i n a n d o C a s t r i o t a S k a n d e r b e g , discen-

dente de l la f a m i g l i a c u i a p p a r t i e n e l ' E r o e ; S. E . i l S i g n o r M i n i s t r o D e m e t r i o B e r a t t i ; i l P r i n -

c ipe N d u e G j o m a r k a j ; l ' O n . D o t t . R o s o l i n o P e t r o t t a ; i l d o t t . Sa lva tore P e t r o t t a : i l P r o f . Ernes to 

K o l i q i , O r d i n a r i o d i L i n g u a e L e t t e r a t u r a albanese al l 'Università d i R o m a ; i l Rev .mo P a d r e 

Giuseppe V a l e n t i n i S. I . , O r d i n a r i o d i l i n g u a e l e t t e r a t u r a albanese al l 'Università d i P a l e r m o ; 

i l P ro f . Giuseppe Schirò , O r d i n a r i o d i l i n g u a e l e t t e r a t u r a greca al l 'Università d i R o m a ; i l P r o f . 

Agos t ino M a l t a r e l l o ; i l s i g n o r T a h i r Z a j m i ; n u m e r o s i P a r r o c i e S i n d a c i d e i C o m u n i i t a l o - a l b a n e s i 

d ' I t a l i a . zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

* * * 

4 — P R E S S O I L P O N T I F I C I O I S T I T U T O O R I E N T A L E n e l p o m e r i g g i o d e l l o stesso 24 

a p r i l e ebbe l u o g o l a c o m m e m o r a z i o n e d i c a r a t t e r e c u l t u r a l e , che c o m p r e n d e v a t r e m o m e n t i : 

1) I n a u g u r a z i o n e d e l l a M O S T R A I C O N O G R A F I C A C A S T R I O T I A N A , o rgan izza ta d a l l o 

I s t i t u t o d i S t u d i A l b a n e s i del l 'Università d i R o m a , p r e p a r a t a d a l Rev .mo P a d r e V i n g e n c M a l a j 

O F M , sotto l a d i rez i one d e i P r o f . Ernes to K o l i q i . 

Essa era d i s t r i b u i t a i n p a n n e l l i t u t t o i n t o r n o a l l a vasta A u l a M a g n a , v i figuravano i n r i p r o -

duz ione f o t o g r a f i c a t u t t i g l i a r c h e t i p i n o t i d e l l a i c o n o g r a f i a c a s t r o t i a n a , s ia da q u a d r i , s ia da 

s tampe ; ep i sod i d e l l a v i t a d i S k a n d e r b e g ; f r o n t e s p i z i de l l e p r i n c i p a l i opere s t o r i c h e , c r i t i c h e 

l e t t e r a r i e e m u s i c a l i su S k a n d e r b e g , t r a le q u a l i i l d r a m m a m u s i c a l e « S k a n d e r b e g » d i A n t o n i o 

V i v a l d i , r e centemente scoperto d a l p r e c i t a t o P . M a l a j ; q u a d r i d ' a m b i e n t e e d i c o s t u m i a l b a n e s i . 

A l c e n t r o capeggiava u n a b e l l a te la d e l p i t t o r e s c u t a r i n o L i n D e l i j a , c o l r i t r a t t o d i S k a n d e r b e g . 

2) Conferenza d i P . G iuseppe V a l e n t i n i S. I . 

L ' o r a t o r e venne presentato d a l Rev .mo P . G i l l S. I . , P r e s i d e n t e fino a l 1967 d e l P o n t i f i c i o 

I s t i t u t o O r i e n t a l e , che i n ta l e qualità aveva svo l to opera dec is iva p e r i l b u o n successo d e l l ' i n i -

z i a t i v a de l C e n t e n a r i o , a d a l m o m e n t o reggeva l o stesso P o n t i f i c i o I s t i t u t o O r i e n t a l e i n r a p p r e -

sentanza d e l Rev .mo Pres ide P . I v a n Z u z e k S. I . , i n v i a g g i o n e l M e d i o O r i e n t e p e r r a g i o n i d i 

s t u d i o . 

Soggetto d e l l a c o n f e r e n z a ; «Skanderbeg nel contesto europeo». F a t t a u n a descr iz ione d e l l a 

s i tuaz ione s p i r i t u a l e , c u l t u r a l e , p o l i t i c a e m i l i t a r e d ' E u r o p a a l l ' epoca d e l C a s t r i o t a , i l confe -

renziere descr iveva q u a l e era l a p a r t e p r o p o r z i o n a l e e l ' i m p o r t a n z a s t r a t e g i c a d e l f r o n t e t e n u t o 

d a l u i , q u a l i g l i a p p o g g i e i soccorsi a v u t i d a l resto d e l l ' E u r o p a ; passava, q u i n d i , a d ana l i zzare 

q u a l i fossero le forze che lo sostenevano d a l l ' e s t e r n o : c os tantemente solo q u e l l a mossa d a m o t i v i 

r e l i g i o s i ( l a S a n t a Sede) e s a l t u a r i a m e n t e q u e l l e p o l i t i c h e d i r e t t a m e n t e m i n a c c i a t e n e l p r o p r i o 

t e r r i t o r i o o n e i p r o p r i in teress i ; l a stessa classe c o l t a de l l ' epoca , « g l i u m a n i s t i » , n o n aveva 

a n c o r a presa coscienza d ' u n a c o m u n e civiltà europea da d i f e n d e r e e solo v a r i d e c e n n i dopo l a 

m o r t e d i S k a n d e r b e g t r o v a r o n o i n l u i i l c o m u n e eroe europeo , q u e l l o d e l l a r e l i g i o n e , d e l l a civiltà, 

d e l l a p a t r i a e d e l l a l ibertà, cer to con u n a l e t t e r a t u r a q u a l e n o n si h a t a n t o cosp icua a l ode d ' a l t r o 

eroe de l l ' epoca . S i d o m a n d a v a l ' o r a t o r e se l ' eroe stesso ne fosse cosc iente ; e r i s p o n d e v a che n e i 

l i m i t i d i r i f lessione concessi a u n u o m o d i g u e r r a , S k a n d e r b e g sapeva p e r che cosa c o m b a t t e v a e 

per che avrebbero c o m b a t t u t o a l suo fianco i suo i c o m p a t r i o t i e p e r che cosa potesse c o n t a r e 

d 'avere l a m i g l i o r e E u r o p a a l suo sostegno. 



„ „ . . ^«"'^''^ ^- P'^fO' 24 aprile 1968 - L a S. L i t u r g i a pontificale i n rito bizantino-albanese. 

Dalla e^n^stra•. Mons. G. Starnati. Vescovo Amm. Ap. di Lungro - Mons. G. fernìciaro Vescovo di Piana degli Albanesi - P. Teodoro Minisci, Archimandrita del 

Monastero di Grottaferrata - Papàs Ignazio Parrino. 
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3) Saggi di canti tradizionali albanesi. 

P e r l a S i c i l i a i l gruppo di P i a n a degli A l b a n e s i cantò: 

a) « O b u k u r a More » (« O bel la M o r e a ») i l canto nostalgico rivolto a l l ' u l t i m a tappa degli 

A l b a n e s i profughi , p r i m a di trovare l a definitiva sistemazione i n I t a l i a ; 

b) « O m b u r o n j a e Shqipèris » (« 0 scudo d e l l ' A l b a n i a » ) , i l canto del massimo poeta s iculo-

albanese Giuseppe Schirò, a l l a M a d o n n a , come inno religioso patriottico dei S iculo -a lbanes i . 

P e r l a C a l a b r i a , i l gruppo di F r a s c i n e t o - E i a n i n a eseguì le r a p s o d i e : 

a) « V d e k j a e D e d i » ( l a morte di D e d i Skura») , uno degli eroi del l 'epoca castrott iana, e 

b) « V d e k j a e Skandèrbeut » (« l a morte di S k a n d e r b e g » ) . zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

* * * 

Onorarono l a serata con l a loro presenza l ' E m . m o S ignor C a r d i n a l e I ldebrando Antoniut t i , 

Prefetto del la S a c r a Congregazione dei R e l i g i o s i e degli Is t i tut i S e c o l a r i , già Delegato Aposto-

l ico i n A l b a n i a ; S . E . Gaspare A m b r o s i n i , già Presidente del la Corte Costi tuzionale , e le altre 

personalità venute a R o m a per i festeggiamenti . 

S u a E m i n e n z a R e v . m a i l S ignor C a r d i n a l e Amleto G i o v a n n i C i c o g n a n i , Segretario di Stato 

di S u a Santità, inviò i l seguente t e l e g r a m m a : 

«Non potendo intervenire odierna celebrazione castriottiana promossa da cotesto Istituto 

invio mia adesione all'iniziativa mentre ringrazio del cortese invito. 

C a r d i n a l e C i c o g n a n i » 

* * * 

5. — U D I E N Z A P O N T I F I C I A , n e l l a matt inata del 25 apri le 1968, n e l l ' A u l a delle Bene-

dizioni , a tutti i Congressist i , i n numero di oltre 2.500, guidati dai tre E c c . m i O r d i n a r i italo-

albanesi d ' I t a l i a e dalle altre personalità. 

I l Santo P a d r e fece i l Suo ingresso n e l l ' A u l a i n S e d i a Gestatoria e venne accolto d a pro-

fondi applausi . E c c o i l venerato augusto discorso : 

« Carissimi figli d'Albania! 

Il Nostro speciale benvenuto va oggi a voi, adunati a ricordare il V Centenario di Giorgio 

Castriota Skanderbeg, eroe della vostra nazione del nome cristiano, presso questa Sede Aposto-

lica, che potete considerare vostra casa paterna. 

Vi vediamo tanto volentieri: sappiamo infatti che lo spirito, con cui celebrate questa com-

memorazione, è quello tradizionale della vostra stirpe, che al di sopra di ogni altro interesse ha 

sempre posto i valori tradizionali della bessa o fedeltà a tutti gli impegni, della ndera o senso 

del vero onore, e della burrnìa o complesso delle virili virtù. 

Di queste doti Feroe Skanderbeg è stato come la vivente personificazione; egli ve le ha 

lasciate in eredità, insieme con l'attaccamento agli antichi amici della vostra patria, fra i quali 

questa Sede Apostolica gode di annoverarsi, perchè appartiene a quelli che non si sono mai 

smentiti. 

Tali virtù Giorgio Castriota vi ha lasciate in sacro deposito in patria, e anche nella diaspora 

e nelFesilio. 



In Piazza S. Pietro, dopo il Pontificale, 24 aprile 1968 - U n g r u p p o d i p a r t e c i p a n t i : I I Pres idente d e l l a « V a t r a » Z. A n t h o n y A t h a n a s t r a i 

due Vescovi M o n s . S t a r n a t i e M o n s . P e r n i c i a r o , c on Z . N e l o D r i z a r i , t r a g i o v a n i donne « arbreshe » d i P i a n a d e g l i A l b a n e s i . 
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E se la storia vi ha visti oppressi e dispersi, la bontà di Dio ha fatto che voi, con tutti i 

membri del vostro giàku i shprìshur, con la fervida attività innata e con la comprensione acqui-

sita, vi rendeste dovunque tramite di alleanze e collaborazioni, che spesso vi hanno resi antici-

patori del moderno ecumenismo. 

Il Nostro augurio, in questa occasione, per voi e per tutti gli Albanesi, sia dunque che la 

sofferenza sia sempre per voi associata al vostro tradizionale spirito eroico, e vi porga occasione 

e merito di servire come elemento di comprensione e di pace fra popoli e lingue differenti. 

Si avvererà così il testamento di Skanderbeg, e nuovamente sarà illustrata di gloria la vostra 

patria, che tanto Ci è cara e che Noi benediciamo con effusione di paterno affetto ». zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
* * * 

I I discorso, che era stato pronunciato dal l 'Augusto Pontefice con voce part icolarmente v ibrata 

quando accennava allo spirito eroico degli A l b a n e s i , fu frequentemente interrotto e sottolineato 

da scroscianti applaus i . Profonda emozione suscitarono le parole pronunziate d a S u a Santità i n 

l ingua shqipetara e arbereshe. 

I l Santo P a d r e , sceso d a l T r o n o , s i tratteneva fami l iarmente con gl i E c c . m i O r d i n a r i e con 

le altre personalità, al le qual i donava delle medaglie -r icordo. 

* * * 

6. — V I S I T A A L L A S A C R A C O N G R E G A Z I O N E O R I E N T A L E subito dopo l ' U d i e n z a , 

per u n omaggio doveroso a l S a c r o Dicastero del la C u r i a R o m a n a , che s i occupa degli albanesi 

di rito bizantino e che aveva dato ogni possibile appoggio a l l a celebrazione centenaria . 

I gruppi i n costumi tradizionali riempirono i l corti le d e l l a S a c r a Congregazione, disponen-

dosi ai lati d e l l ' E n i . m o Signor C a r d i n a l e M a s s i m i l i a n o de F u r s t e n b e r g , Prefetto del la medesima 

S a c r a Congregazione, che scese d a l suo ufficio insieme a l l ' E c c . m o Monsignor M a r i o B r i n i , Segre-

tario dello stesso S a c r o Dicastero. 

S u a E c c e l l e n z a Monsignor P e r n i c i a r o , Vescovo di P i a n a degli A l b a n e s i , rivolse u n devoto 

indirizzo di omaggio e di r ingraziamento, e presentò i v a r i gruppi , che cantarono i n n i tradizio-

nal i e canti l i t u r g i c i . 

I I gruppo di F r a s c i n e t o - E i a n i n a improvvisò l a « V a l l j a », danza del Martedì di P a s q u a , che 

r icorda l a p r i m a vit toria di S k a n d e r b e g sui n e m i c i d e l l ' A l b a n i a . 

S u a E m i n e n z a ringraziò gli intervenuti , dando loro u n cordial iss imo benvenuto e formando 

vivissimi a u g u r i , paternamente l i benedisse. 

7. — A i piedi del M O N U M E N T O A S K A N D E R B E G , che s i trova a R o m a , i n P i a z z a 

A l b a n i a , s i r iunirono i \ a r i gruppi ne l pomeriggio dello stesso giorno. 

I l Comitato dei festeggiamenti ottenne che i l C o m u n e facesse inc idere nel basamento de l 

monumento le seguenti p a r o l e : 

« R O M A R I C O R D A 

I L V C E N T E N A R I O D E L L A M O R T E 

D I G I O R G I O C A S T R I O T A S K A N D E R B E G 

I M P A ' V I D O D I F E N S O R E 

D E L L A CIVILTÀ' O C C I D E N T A L E . > 



S. Congregazione Orientale 25 aprile 1968 - I Vescovi e le rappresentanze « arbreshe » rendo no omaggio a l Prefetto C a r d i n a l e Mass imi l iano de 

Fiirstenberg (seduto a l centro) . 

In piedi alla sua destra: O n . G . C a s s i a n i - Mons . M a r k L i p a - Mons. G . Stamati - O n . R . Petrotta . Alla sua sinistra: Mons . G . P e r n i c i a r o - P . 

A r c h i m a n d r i t a Teodoro M i n i s c i . 
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n Prof . G i o v a n n i L a l a Comneno , V i c e - P r e s i d e n t e del Comitato R o m a n o , depose a i p iedi d e l 

monumento u n a corona di al loro, portata d a due giovani i n costume albanese. 

M nome del S i n d a c o di R o m a , porse i l saluto del la Città l ' O n . Assessore per l a C u l t u r a e 

Bel le A r t i a l Comune di R o m a , A w . F r a n c o R e b e c c h i n i , che tenne u n caloroso e coraggioso 

discorso. 

Seguì l a commemorazione ufficiale d a parte di S . E . l ' O n . G e n n a r o C a s s i a n i , Presidente del 

Comitato Centra le . L ' O n . C a s s i a n i , i talo-albanese d i C a l a b r i a , fuse l a storia passata e l'attualità, 

l'aspetto poUtico del la figura di S k a n d e r b e g e quello profondamente umano delle emigrazioni 

antiche e nuove, augurandosi che s i superino le fratture tra le fazioni polit iche e le generazioni , 

con i l rinnovare gli a n t i c h i i d e a l i , di c u i S k a n d e r b e g è stato l a personificazione. 

L a B a n d a dei V i g i l i U r b a n i eseguì gli i n n i nazional i d ' I t a l i a e d ' A l b a n i a ; gli i talo-albanesi 

conclusero con danze e cant i . 

• • * 

8. — U N A M A N I F E S T A Z I O N E F O L K L O R I S T I C A ebbe luogo subito dopo n e l l ' A u l a M a g n a 

d e l l ' * Antonianum », a l V i a l e M a n z o n i , i n R o m a . 

F u u n incontro fraterno f r a gli stessi I ta lo -a lbanesi delle varie Comunità f r a di loro, e con 

quelli residenti a R o m a e n e l mondo. 

I n apertura veime letto i l seguente te legramma d e l l ' E m . m o S ignor C a r d i n a l e Segretario di 

S t a t o : 

«Sommo Pontefice è lieto di esprìmere sentimenti paterna compiacenza et vivo apprezza-

mento solenni celebrazioni centenarie sapientemente rivolte illustrare figura et gesta Giorgio 

Castriota Skanderbeg fedele figlio della Chiesa et strenuo campione della civiltà cristiana. Lo-

dando zelo solerti Comitati promotori et vari Istituti Culturali Augusto Pontefice mentre parte-

cipa comune esultanza figli nobile gente Albanese convenuti in Roma, auspica che provvide ini-

ziative stimolino sempre più stretta unione menti e cuori intorno memoria grandissimo eroe 

nazionale et valgano accrescere in tutti stima et fedeltà patrimonio culturale morale spirituale 

loro popolo di cui Giorgio Skanderbeg fu intrepido difensore. Sulla cara Nazione Albanese, sui 

suoi figli sparsi dovunque nel mondo, sulle loro alte aspirazioni di fraterna concordia, libertà 

e pace. Sua Santità di cuore invoca larga e fecondatrice di ogni vero bene Veffusione dei divini 

favori, mentre ai partecipanti alle manifestazioni in corso imparte confortatrice Apostolica Be-

nedizione. 

C a r d i n a l e C i c o g n a n i . » 

S i susseguirono, quindi , canti e danze con accompagnamento degli strumenti m u s i c a l i tradi -

zionali : i l tutto diretto con insuperabi le maestr ia dal Prof . N i c o l a Mattinò. 

L e Signore L a l a Comneno e A d e l e Salerno F i c a r r a offrirono agl i intervenuti i l distintivo 

delle celebrazioni Castriottiane ; i l predetto Prof . Mattinò ringraziò tutti i presenti , e chiuse l a 

manifestazione i l « c h a i r m a n » onorario e d ex-presidente del la « V a t r a » d i A m e r i c a , mister 

Christo T h a n a s , che portò i l saluto ed i l r ingraziamento degli A l b a n e s i di A m e r i c a , 
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* * * 

9. — P E L L E G R I N A G G I O A L S A N T U A R I O D I G E N N A Z Z A N O ( R o m a ) l a mattina del 

26 apri le 1968 per assistere insieme col gruppo dei cattolici la t in i a lbanesi a d u n a S . Messa in 

rito latino ed i n l i n g u a albanese ai piedi del la M A D O N N A D E L B U O N C O N S I G L I O , che 

secondo l a tradizione sarebbe venuta prodigiosamente da Scutarì di A l b a n i a a Gennazzano , a l l a 

v i g i l i a del la morte di S k a n d e r b e g . 

Di fat t i l a M a d o n n a di Gennazzano è veneratissima sotto i l titolo di M a d o n n a di S c i i t a r i 

presso i cattolici a lbanesi , che L a invocano col canto : «Ritorna, o Signora del B u o n C o n s i g l i o ; 

g u i d a c i a l l a pace de l tuo D i v i n F i g l i o », ed è anche P a t r o n a di numerose parrocchie , chiese, e 

famigl ie i t a l o - a l b a n e s i : proprio sotto questo titolo L a invoca i l poeta Schirò nel suo canto ormai 

popolare per gli I ta lo -a lbanesi : « O scudo d e l l ' A l b a n i a ». 

I l giorno antecedente, 25 apri le 1968, si e r a concluso n e l Santuario di Gennazzano i l V C e n -

tenario del la traslazione del la venerata Effigie del la M a d o n n a , « venuta da Scutar i ». 

V e n n e concelebrata l a S a n t a Messa da sacerdoti albanesi lat ini , secolari e regolari , profughi 

d a l l ' A l b a n i a o residenti a R o m a per ragioni di studio. S i inaugurava per l 'occasione l a versione 

ufficiale del Messale R o m a n o i n l i n g u a albanese. 

T e n n e l 'omelia i l R e v . m o P a d r e D a n i e l Gjegai O F M , ne l la c u i parola si sentiva ancora, con 

l a fiamma del la devozione s c u t a r i n a , l a fierezza del la fede montanara e l'eco della sacra eloquenza, 

che fu dei suoi confratel l i f rancescani P . Giorgio F i s h t a e P . Anton H a r a p i . 

Presenziarono a l l a cer imonia l i t u r g i c a S . E . Mons . Giuseppe Pernic iaro e l 'Archimondri ta 

Teodoro M i n i s c i , O r d i n a r i o deir« A b b a t i a » d i Grottaferrata . 

* � � 

10. — C E L E B R A Z I O N I C U L T U R A L I hanno accompagnato le varie manifestazioni del 

Centenario e continueranno a n c o r a per tutto i l corrente anno. 

A c u r a del Centro Internazionale di S t u d i A l b a n e s i dell'Università di Palermo, del Ponti -

ficio Istituto Orientale di R o m a , dell ' Istituto Univers i tar io Orientale di NapoU, dell 'Istituto Studi 

A l b a n e s i dell'Università di R o m a , del la Fondazione Giorgio C i n i di Venezia , deir« A l b a n i e n 

Inst i tut » dell'Università dì M i i n c h e n e del « Siidost M i i n c h e n », sono stati pubblicati per l a 

c ircostanza : 

1) I l « L I B E R B R E V I U M » di C A L L I S T O I I I , uno dei repertori più ricchi dell'attività 

pontificia a favore del la C r o c i a t a e di S k a n d e r b e g . I n 227 pagine fittissime edite dalla Scuola 

Graf ica S a l e s i a n a di P a l e r m o l 'elegante volume viene dedicato « A S U A SANTITÀ' P A P A 

P A O L O V I , A L T O G E N E R O S O P A T R O N O D E G L I S T U D I C A S T R I O T T I A N I E D I T U T T E 

L E G E N T I A L B A N E S I P A D R E A M A N T I S S I M O , I N S E G N O D I F I L I A L E O M A G G I O » . 

Segue u n « prologo » del prof. P . Giuseppe V a l e n t i n i S . J . , i l quale ci dice come sotto i l nome 

di « L i b e r B r e v i u m C a l i s t i I H » è conosciuto u n modesto volumetto cartaceo, conservalo ne l l 'Ar -

chivio Segreto V a t i c a n o , ne l l 'armadio X X X I X , a l n . 7, i n ottimo stato di conservazione, scritto 

tutto d a u n a stessa mano, benché ... con diverse penne o temperature di penne e differenti i n -

chiostr i . Q u i n d i , u n a dotta ed interessante introduzione del Rev.mo Papàs Dott. Ignazio P a r r i n o 

e poi le 436 lettere d i Cal l i s to I I I che solo ora vengono pubblicate tutte per la prima volta .I l 

lavoro e r a stato ideato, programmato ed iniziato d a l compianto Rev.mo Papàs Dott. Matteo 

S c i a m b r a , immaturamente scomparso l 'anno scorso. 
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2) « A C T A A L B A N I A E V E N E T A » i n due volumi e 387 pagine, edite d a l l a tipografia 

del P . I . M . E . di M i l a n o . Sono i n corso di preparazione gli a l tr i vo lumi di questa serie . 

3) E ' sotto stampa per l a C o l l a n a « S T U D I E T E S T I » del la B i b l i o t e c a Aposto l ica V a t i -

cana un volume di documenti r i g u a r d a n t i l ' A l b a n i a e S k a n d e r b e g , r icavat i d a tutti i « L I B R I 

B R E V I U M » dei P a p i del periodo del Castr iota , c u i seguiranno altri volumi di documentazione 

vaticana. 

L a semplice lettura di questi documenti fornisce u n a ennesima prova dell ' interesse paterno, 

dell 'amore indefesso, del sacrificio continuo dei S o m m i Pontefici per l a salvezza d e l l ' A l b a n i a e 

dei suoi abitanti . 

Kremtimet pèrkujtimore per nderim té Skénderbeut me rasèn e 
pesqindvjetorit té vdekies sè Tij erdhén e shkuen si nji e trandme qi 
zgjoi, nè gdo vis tè dheut ku rreh njè zémèr shqiptare, ndiesima tè thella 
e nji afsh té paprìtun shqiptarizmi 

n g a « Shèjzat » 

Ishe né Rome per tè kremtue sè bashku me shokét Arbèreshét e 
Shqiptare tè tjerè 500 Vjetorin e Skénderbeut. 

Kanè qenè dite tè bukura per gjithè ata qi morèn pjesè. 
Arbereshe tè bukura e té veshuna me kostume kombètare, tè qindi-

suna me fije ari u banè subjekt interesant nè S. Pietro nè Romés prej 
turistavet tè huej edhé vetè Italijanèvet; kudo i printe flamuri kuq-e-zi. 

Mue m'u duk se pushtuem S. Pjetrin atè dite! 
Pastaj me kangè e valle na mallèngjen shumè deri sa na mbushèn 

sytè me loté. Kèto tri dite Shqiptarèt qenè shumè afèr shpirtnisht me 
njani tjetrin. 

. _ nga « Besa » ( s h k r u a n Z . S a i d D e m n e r i i a r d h u r 

ni ; R o m e nga A u s t r a l i a p e r k r e m t i m e t ) . 
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Pesèqindujetori i Skandèrbeut nè Rome 

Papa u fiet Shqiptarvet 

(24 - 25 - 26 - 27 prill 1968) 

M b a s kater ditesh te qendrimit t'one ne 

R o m e , k u morera pjese ne kremtimet e 

shkèlqyeshme qi u zhvi l luen ne n d e r i m tè 

500 vjetorit tè vdekjes sè Fatos i t t'onè 

kombtàr, k t h y e m neper vendet t 'ona tè mer-

gimit me pèrshtypjet m a tè b u k u r a , tè 

n g j a l l u n nè shpirt , me mbresat m a tè thel la , 

tè c i lat vonè e vonè do tè shlyhen nga men-

d j a e nga zemra , Kapèrcyem p r e j n j i j m a l -

lengj imi nè t jetr in , p r e j n j i j m a l l i nè t je tr in . 

N u k àsht turp tè thomi se n'ato dite i k e m i 

pasè syt tè r i m e , tè n j o m u n p r e j lotèsh, tue 

vrejtè Shqiptaret e mèrguem, pà shtèpi, q i 

pà d a l l i m part i je e k r a h i n e , perpiqeshin , k u s h 

m a p a k , e k u s h m a s h u m , per tè dhànè 

ndihmesèn e vet nè shkèlqimin e kremtime-

vet. K i s h i n ardhè Shqiptaret nè R o m e n g a 

tè g j i tha anèt e botès sè l i r e , n g a qytetet e 

ndryshme i t a l j a n e , n g a F r a n c a , nga G j e r m a -

n i j a , nga B e l g j i k a , edhé nga A m e r i k a e lar-

gèt. Arbreshèt e I t a l i s i s h i n tè pèrfaqsuem 

me shumicè tè madhe , me vajzat e mveshuna 

me kostumet kombtare . Nè ketè m o r i n j e r z i s h 

n a kà lane n j i mbresè tè pashlyeshme n j i 

Shqiptàr i shtym nè mot, i penguem nè n j i 

anè tè trupit , i c i l i n u k kishte dashtè tè nda-

he j shokèsh «Kam ardhè p r e j sè l a r g u , k a m 

dishrue tè m a r r pjesè nè kèto gfaqje — tha 

m i k u i ynè Tahir Zajmi, gadi s i t ' i m i r r e j 

goja — pse n u k e d i j a thue do tè kemè 

n d o n j i herè tjetèr n j i rase k a q tè gazmue-

shme s i ketè te ditvet te s o t m e » ! 

C i l i k j e A i qi i bashkoi kèshtu S h q i p t a r e t 

e shpèrndamè nè tè katèr anèt? K u s h i 

pèrmblodhi b i j t e shqipes nèn h i j e n e Flà-

m u r i t ? K j e A i qi nè kohèt e shkueme, nè 

ditèt e Vjetit 1444, pat bashkue pr incat shqip-

tare per t ' i b a b a l l a n m i k u t qi ishte te dera 

e shtèpis; A i qi d i j t i tè bàjè «Lidhjen e 

Krenvet » nèn kryes in e vet, tè pranueme 

nga tè g j i th pà pèrjashtim. A i , n 'emnin e 

tè c i l i t , u mblodhèn ushtarèt arbnorè, nè 

k r y e tè ci lvet k o r r i fitoret e 25 vjetve k u n -

d r a n j i j u s h t r i j e 100.000 vetèsh, nèn koman-

dèn e vetè S u l l t a n M u r a t i t . A i qi d i j t i tè 

pèrmbledhè 12.000 Shqiptare , tè zotèt e a r m -

vet, per tè mprojtè kufìjt e Atdheut k u n d r a 

sulmevet t 'ushtrivet otomane. E prà, mjetet e 

t i j a i s h i n tè vorfna , dhe ndihmat nga jashtè, 

tè p a k t a ! 

E m n i i Skandèrbeut jetoi dhe jeton i g ja l -

lè pranè Arbreshvet t ' I ta l is , tè cilèt, edhé pse 

s h u m p r e j tyne e kanè harrue gjuhèn shqipe, 

G j e r g j K a s t r i o t i n e kanè nè m e n d e nè ze-

mèr, n u k gj indet shesh apo rrugè nè fshatet 

arbreshe qi mos tè jetè pagzue n 'emnin e T i j . 

K j o k j e a r s y e j a q i edhe banorèt e ketyne k a -

tundeve v r a p u e n tè shoqnoheshin m e S h q i p -

taret e mèrgimit per tè kremtue bashkarisht 

nè R o m e F a t o s i n Kruetanè. 

S i m b a s programit tè p a r a c a k t u e m , k r e m t i -

met u zgjatèn katèr dite tè piota, me gfaqje 

te n d r y s h m e . 
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Ceremonija fetare nè « Shèn Pjetèr » (24 prill 1968) 

K r e m t i m e t fiUuen n'oren 10 té dités 24 

p r i l l . G r u m b u j - g r u m b u j shiteshin k r e m t i m -

taré neper rrugat e Romés, qi synojshin S h e -

shin e V a t i k a n i t , prané Obel iskut , qi ishte 

shenue si piképjekje. P r e j kéndej, i irtisht e 

ne rreguU, u drej tuen per né Kishén e Shén 

P j e t r i t . Kétu, n 'a l tar in e Kathedrés, stolisé 

e zbukurue posagisht, u kéndue M e s h a P o n -

tifikale né r i t in bizantin , por né gjuhén shqi -

pe, nga té tre Prelatét e Arbreshvet , Emzot 

Perniciaro, epishkop i Arbreshvet té S i c i l i s , 

Emzot Gjon Starnati, epishkop i emnuem tash 

sé veni , Administrator Apostol ik i Ungrés 

(Lungro) se K a l a b r i s , dhe Emzot Theodor 

Minìshi, A r h i m a n d r i t O r d i n a r i Grottaferra-

ta-s afér R o m e . Jehona e kàngvet kishtare 

bizantine, té kéndueme nga nxànsit e K o l e -

gjés Papnore G r e k e , té pérgatitun e té d r e j -

tiiem nga Basilio Blaiotta, shpémdahej me 

kumbime té kfindéshme né hapsinén e madhe 

té Kryekishés sé Krishènimit. A s h t e p a r a 

herè qi né Kishén e Shèn P j e t r i t kèndohet 

mesha nè gjuhén shqipe. R r e t h i « Italo-Ar-

bresh » B E S A u kishte shpèrndà besnikvet 

libérthin e Liturgjis se Shnjon Gojartit me 

pérkthimin arbrisht dhe ital isht , kèshu qi 

patèm mundèsin té n d j e k i m ceremonit fe-

tare. 

N e mes besnikvet, nè vendet e p a r a , k i s h i n 

Zane vend Ndritésit e T y n e Kard. Maksimi-

Ijan de Fiirstenberg, Prefekt i Kongregac joni t 

té Shèjtè per Kishét L i n d o r e , dhe Pietro Aga-

gianian, Pre fekt i Kongregac joni t tè Shèjtè 

per U n j i l l z i m i n e popujvet . K e m i mujtè me 

vrejtè, ndèr sa e sa tè tjerè. Principe Ferdi-

nando Castriota-Scanderbeg me Zojen e té 

Motren, Shkèlq. e T i j Dhimitèr Beratdn, prof. 

Nexhat Peshkepin s i pèrfaqésues i Komitet i t 

« S h q i p n i j a e L i r e » nè N e w Y o r k , on. dr. 

Rozolin Petrotèn me Zofén e me té b i r i n 

Turi, At Zef Valentinin, Prof, dr Comm. 

Giovanni Lala-Comneno me Zojen, Gjen. Zef 

Serreqin, dr. Renato Marchiano, prof. Ago-

stino Mattarello, prof. Giuseppe Schirò jr., 

prof. Ernest Koliqin me tè Shoqen, Zojen 

Dudush Kelcyra, prof. Namik Ressulin me 

té Shoqen e tè Bijen, dr. Nicola d'Alena me 

Zojen, major Rrok Nallbanin, dr. Vehbi Fra-

sherin, dr. Ragip Frasherin, dr. Ismail Ver-

lacin, dr. Albino Greco, drejtor i Revistès 

«.Zgjimi», proff. Abaz Ermenin, Vasil An-

donin, Zef Palin, Sulejman Meqon, Halil 

Maqin, Kap. Ndue Gjomarkaj me Zojen, dr. 

Luigi Zangen, prof. Martin Camajn, z. Ahmet 

Bej Ressulin, z. Nexhmedin Vrionin, z. Ekrem 

Telhajn, prof. Giuseppe Gradilonen, Comm. 

Omer Fortuzin, z. Asllan Zenelin, rag. Shkre-

lin, At Elcuter Fortino-n, prof.ssa Adele Sa-

lerno-n, piktorét Ibrahim Kodra e Lin Delija, 

z. Ismail Sefen, z. Seit Demnerin me Zojen 

nga A u s t r a l i j a , z. Nikoll Shkozèn, dr. dr. Ga-

sper Serreqin, dr. Ismail Boqarin, dr. Petra 

Vuganin, z. Nos Qirjakun, z. Albert Akshin, 

z. Lec Shllakun n g a F r a n c a ; dr. Tommaso 

Plescia me Zojen, prof. Nino Guzetta n g a 

P a l e r m a ; n u k m u n g o j s h i n pri f tnit dhe fret-

ni t shqiptare, qi jetojnè né mèrgim. Don Prenk 

Ndrevashaj, At Daniel Gjeqaj, At Jak Mar-

lekaj, At Ambroz Martini, At Paulin Mar-

gjokaj, At Vinqenc Malaj, e t j . e t j . qi sot 

mbas dy m u e j s h , n u k n a kuj tohen emnat . U 

l y p i m p r a n d e j ndjesè. N u k lipset veg tè har -

rohen K r y e t a r i i Vatres z. Anthony Athanas 

me Zoj'én Esther, K r y e t a r i i N d e r i t z. Chri-

sto Thanas, manager- i i Diellit z. Peter Chi-

cos me Zojen Nicolina, prof. Nelo Drizari, 

dr. Selahudin Velaj, dr, Hamdi Oruqi, z. 

Adem Hodo. 

Gjymésterri i Kishès, fjoUat e tymit tè 

k e m i t (thimjamès), melodit bizantine, n a bà-

nè tè tresim né m e n d i m e : m e n d j a e joné 

fluturonte atjè larg nè S h q i p n i : n a u pér-

fytyrojshin k ishat e rrenueme e tè d jeguna , 

shèrbtorèt e P e r e n d i s tè pérndjekun, tè v r a -

mè, tè p u s h k a t u e m , tè k a l b u n neper burgje , 

tè t a l l u n e té nepèrkàmbun, té shamè e tè 

péshtymè, té dèbuem n g a shtèpijat e k u v e n -

det. N a d i l s h i n pèrpara v u e j t j e t e té pa-

fajshèmvet, lotèt e nànavet tè mbetuna pà 

d j e l m . S h i f s h i m Atdhén né futa té z e z a ! 



Vaticano 25 aprile 1968 - I dirigenti del « Centro Internazionale d i Studi A l b a n e s i » dell'Università di P a l e r m o presentano i n 

S u a Santità Paolo V I l 'opera di Giuseppe Schirò : « C a n t i T r a d i z i o n a l i degli A lbanes i di S i c i l i a ». 

Da sinistra: I l Presidente onorario Mons. P e r n i c i a r o - I l Presidente O n . Dott. Petrotta - I l Direttore P . V a l e n t i n i . 



mmithu Mmrò'ònmaìh . • 

€ € l ^ € B I l l l H B & v S - | ^ . . - . . . . ' f i 
A-

K h h\ 25 7\>R1L€ 1968 -

L a pergamena art ist ica che accompagnava i l dono. 

(Lavoro di Renzo Collura) 
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N'Institutin Linduer Papnuer - Lìgjerata e -prof. Z. Valentinit 

N'oren 5 te mbasdrekes tè ditès 24 p r i l l , 

tè ftuemit u mblodhèn nè «.Aula Magna» 

t ' Institutit P a p n u e r per tè ndigjue konferen-

cèn e prof. Zef Valentinit. S a l l a e madhe 

ishte plot e pèrplot; s h u m vetè i sh in tè de-

tyruem tè r r i j s h i n nè kàmbè. Pèrpara se tè 

fiUonte konferenca e A t V a l e n t i n i t , u pèru-

rue ekspozita ikonografike kastriotjane, orga-

nizue n g a Inst i tut i i Studimevet S h q i p t a r e 

t 'Universitetit tè Romès, pérgatitun nga frat i 

i r i A t V i n g e n c M a l a j , nèn d r e j t i m i n e prof. 

E r n e s t K o l i q i t . E k s p o z i t a pèrfshìnte r ipro -

dhime fotografike botimesh mbi G j e r g j K a -

striotin, tituj tè kètyne botimeve dhe kostu-

mesh tè kohès sè Skandèrbeut. 

E kryesonte mbledhjen i ndr i tshmi dr . R o -

zolin Petrotta , kr>'etari i Qendrès Ndèrkomb-

tare per Studimet Shqiptare pranè U n i v e r -

sitetit tè Palermès; nè tryezèn e kryesis 

k i s h i n zane vend prof. E r n e s t K o l i q i , dr . A n -

tonio Cortese, pèrfaqsues i Komitet i t per 

kremtimet e Romès, dhe prof. K a r l G u r a -

k u q i . 

L i g j e r a t a r i pèrshkroi m a sè p a r i g j e n d j e n 

polit ike tè S h q i p n i s nè s h e k u U i n X V . F j a l a 

e oratorit tè shquem peshon s h u m , pse k y , 

g j i th jetèn e vet, qysh p r e j asaj kohe qi 

vùni kàmbèn nè Shkodèr, e deri sot, gadi 70 

vjegàr, n u k kà bà tjetèr veg tè hulumtojè 

historin t'onè nè dokumentat e arkivevet i ta -

l jane tè Romès, tè Napolit - t e sidomos tè 

V e n e d i k u t . Jane tè freskta botimet e t i j a nè 

gjashtè vèllime m b i ket argument me r S n -

dèsi. 

V a l e n t i n i àsht i t a l j a n , por kà zgjedhè si 

atdhé tè dytè S h q i p n i n , tè cilèn e kà s h u m 

per zemèr. S h u m p r e j atyne qi morèn pjesè 

nè gfaqjet e pesèqindvjetorit, Shqiptare edhè 

tè h u e j , pyetshin nè se k y kishte lé nè S h k o -

dèr, mbasi edhè tè folmen e kà shkodrane . 

Biute nè sy interesimì i t i j q i gdogià tè zhvi l -

lohej m i r e e mbarè; i k i s h i n dalè kàmbè tè 

r e j a : kudo ishte pranè me kèshilla e me udhè-

zime. Vetè Shèjtnija e T i j P a p a P a l i i V I , 

n'audjencèn qi me 25 p r i l l u d h a Shqiptar -

vet, tue u sjellè dre j t A t V a l e n t i n i t , pati f jalè 

l a v d i j e pèrsa bàn dhe kà bà per S h q i p n i : 

<i: Avete qui — tha Shèjtnija e T i j — il Pa-

dre Valentini che io conosco da molto tem-

po, quando non aveva quella magnifica bar-

ba. Egli ha tanto lavorato per questo cente-

nario e per tutte le cose albanesi e voi do-

vete volergli bene e ascoltare i consigli che 

egli nella sua saggezza vi dà » . P o , n a e 

d u e m V a l e n t i n i n dhe i j e m i mirènjoftès per 

shèrbimet e gmueshme qi i kà bà A t d h e u t 

t'onè. V a l e n t i n i e don S h q i p n i n s i t 'ishte b i r 

i tokès sè s a j ; edhè n a e duem atè dhe e 

kundrojmè s i n j i tè fisit t'onè. 

V a l e n t i n i e v i j o i konferencèn dhe g j i n d j a 

e ndìgjonte me vèmendje. Ndèrmjet tè tje-

ravet pèrmendi g j e n d j e n kulturore tè S h i p -

nis nè kohèn e ka lueme , tue thànè se «Shqip-

n i j a kà qénè pjesèsisht lat ine me kulturè e 

me mènyrè jetese , pjesèsisht greke, por me 

g j i t h kètè, qysh p r e j kohès sè vjetèr kà shkue 

me P a t r i a r k a t i n e p r e n d i m i t ; n u k kà bà 

k u r r pjesè me P a t r i a r k a t i n e StamboUit. . . » . 

« Kèrcnimi turk — v i j o i A t V a l e n t i n i — e 

bàni tè nevojshme ndihmèn prendimore dhe 

pèrkrahjen papnore . Qytetet bregdetare tè 

S h q i p n i s , me pèrjashtim tè Vlonès, k i s h i n tè 

g j i t h a kulturè l a t i n e ; i s h i n tè l i d h u n a me 

I t a l i n me anè shkèmbimesh tregtare. N u k 

n d r y s h o j s h i n nga qytetet i ta l jane nè frymèn 

e n 'organiz imin fetàr» . 

M b a s kèsaj parathànjeje, tè cilèn n a e sol-

l e m kètu s h k u r t i m i s h t , oratori nis i tè flasè 

per G j e r g j K a s t r i o t i n : «ndèrmjet faktevet 

h is tor ike , q i gdo Shqiptàr i n je f dhe i d i n , 

l a j m i se Skandèrbeu kishte mohue fén katho-

l i k e , tue rrokè atè m u s u l m a n e n , àsht i d y s h i m -

tè. K y l a j m kà rrjedhè, ndoshta, n g a zakoni 

i atèherèshèm tè pèrdorej f j a l a « turk » nè 

dag nè pikèpamje pol i t ike , nè dag edhè nè 

pikèpamje fetare » . 

« T h o h e t se n j i tèrheqje strategj ike e 

ushtris turke k i s h e s h k a k t u e thyemjen e 

T u r q v e t nè v j e t i n 1443. Skandèrbeu, tue 

pèrfitue n g a k io r r e m u j e e ushtris otomane. 
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ì solli shpinen S u U l a n i t e me s h p e j t i te r r u -

feshme i a behi ne R r u j e ; sht ini ne dorè 

kesht je l l in e forcuem t'atij qyteti . P r e j k e s a j 

kohe fillon fushata epike , e palodhèshme, e 

mprojties s 'Atdheut , per te cilèn meritoi t i -

tul l in « Fatosi kombètàr i Shqipnis » . F i t o r e t 

e t i j a tè n j i m b a s n j i s h m e , pà pèsue k u r r 

thyemje, i hapèn zànin nè k r e j t Europèn, 

e c i l a mrekuUohej per g u x i m i n dhe t r i m n i n 

e kètìj P r i n c i tè vogèl k u n d r a kolosit t u r k . 

SuUtanat e asaj kohe synojshin p u s h t i m i n e 

Europès Qendrore nepèrmjet fushès hunga-

reze, q i kundrohej « porta e Europès » ; luf-

timet patèn pèrfundime herè tè kèqija, herè 

tè m i r a , por n u k i a dolèn qel l imit , pse pèr-

b r i asaj porte g j indej n j i rojè e forte, e c i l a 

u pritte rrugèn nozuUimevet : Skandèrbeu me 

Shqipnin e vet. 

« Skandèrbeu prà u bà « Mbrojtèsi i Eu-

ropès»; E u r o p a me ket t ituU e njofti dhe 

i a tejtoi historis. P r e j kohès sè Skandèr-

beut e deri nè ditèn e sotme — vi jo i V a -

lentini — botimet kushtue K a s t r i o t i t , gadi 

nè tè g j i tha gjuhet e Europès, janè po thuej 

katèrqind: fat i vetèm per cdo b u r r tè m a d h 

lufte, dhe i traile per burrat m a tè mèdhaj 

tè gdo kohe ». 

Oratori i shquem foli plot n j i ore. Do tè 

n a pèlqente me rreshtue gjithsà tha , por mje -

risht , n u k mèrrijtèm tè m a r r i m shenimet e 

d u h u n a . 

E mbyl l i konferencèn tue vizatue gjànè e 

gjàtè marrèdhànjet e Skandèrbeut me V a t i -

k a n i n . P e r kèto F a t o s i kishte s i ndèrmjetes 

shum kishtare tè shquem, ndèr tè tjerèt P r i f -

tin humanist Gjon Gàzullin, abatin protono-

• tàr apostolik Gjergj Pelinjin, argjipeshkèvin 

Pài Engjellin e D u r r s i t , e t j , prelatè plot 

u r t i . P a p a K a U k s t i i I I I p a t mèrrjitè me 

thànè se «meritimet e Skandèrbeut kapèr-

cajnè ato tè tè g j i t h p r i n c a v e tè t jere tè 

krishthènè ». Shofim se k y Pape e nalton F a -

tosin shqiptàr me t i tujt m a pèrkèdhelès, tue 

e quejtè « Kalorès i Krishtit », « Athlet i 

Perendis », « Athlet shum i forte » , « Kalo-

rès i pathyeshém » , tue fole per tè e per 

fitoret e t i j a , e c i lson « burr me nji madhni 

tè pabesueshme shpirti ». N u k àsht prà per 

t'u habitè — pèrfundoi V a l e n t i n i —• se S k a n -

dèrbeu radhitet nè listèn e princavet katho-

likè, tè r e n d u e m gjatè baUit mprojtès tok-

suer tè krishtènimit, me mbretènt e H u n g a -

r is e tè B o s n j e s . K a l i k s t i i I I I dèrgoi tek 

Skandèrbeu G j o n N a v a r r o - n , q i ishte n j i ndèr 

kèshilltarèt mà besnikè e m a tè zotèt, per 

tè vendosè b a s h k a r i s h t p lanet e luft imit e tè 

ndibmavet ushtarake ». 

M b a s konferencès qi u p r i t me duertroki -

t je tè papreme, u radhitèn nè tè d v j a anèt 

e K r y e s i s vajzat arbreshe, ato tè S i c i l i s dhe 

ato tè K a l a b r i s . Kèto i kènaqèn tè p r a n i s h -

mit me kàngèt e tyne arbrisht , s h u m tè b u -

k u r a e s h u m mallèngjyese. G r u p i i A r b r e -

shevet tè S i c i l i s drej tohej nga A t Sofron 

Prenge , kursè a i i K a l a b r i s kishte s i udhè-

heqès P a p a s E m a n u e l Giordano-n . 

E n d e r u e n ketè m b l e d h j e kremtore N d r i t -

s i j a e T i j Kardinall Ildebrando Antoniutti, 

Shkèlqesa e ti j Gaspare Ambrosini, i sh -krye -

tàr i O b o r r i t Kushtetues , m i s a tè K o m i t e t i t e 

tè t j e r a personalitete civi le e fetare. N d r i t -

s i j a e T i j Kardinall A. Cicognani, S e k r e t a r 

i Shtetìt tè S h . sè T i j P a l i t tè V I kishte 

kishte dèrgue n i j telegram pjesèmarrjeje, q i 

u lexue nè sallèn e konferencès. 



Pontijicio Istituto Orientale, 24 aprile 1968 - I l P r o f . Giuseppe V a l e n t i n i c o m m e m o r a l ' E r o e 

naz iona le albanese. 

Alla sua destra: i l Prof . K o l i q i , l ' O n . Petrotta , i l P . G . G i l l , e i l dr. Cortese 
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Shqiptaret priten nga Papa Pali i VI. - Papa u flet Shqiptarvet 

(25 prill 1968) 

D i t a e dyte e cfaqievet Kastr io t jane qe ajo 

mà e sheniieshmja. Q y s h ne mengjes S h q i p -

taret dhe Arbreshèt nisèn tè mbl idhen nè 

Sheshin e Shèn P j e t r i t , per t 'u gjetè n'oren 

10 gatf per t 'u paraqitè te Shèjtnija e T i j 

P a l i i V I . Nè syt e tè gjithvet shifej padu-

r i m i per tè pà Shèjtnin e T i j , per tè marre 

bekirain apostolik e per te ndig jue fjalèn 

atnore, qi na né pérkthìm po u a j a p i m 

lexuesvet té « Shéjzavet » . F j a l a e P a p e s u 

botue né fletoren e V a t i k a n i t «L'Osservatore 

Romano» ( V j e t i C V I I I , N r . N r . 96, me 26 

p r i l l 1968, nè faqen e pare) né tekstin i ta -

lisht dhe shqip. K y àsht t e k s t i : 

€Bìj fort te dashtun Shqiptare, 

po fu sjellim nij mìrèseardhje tè velante 

nè ketè dite qi jeni mhledhun per tè kujtue 

Pesèqindvjetorin e Gjergj Kastriotit Skan-

derbeg, fatosit tè kombìt fuej dhe femnit 

tè krìshtènè, pranè kèsaj Selije Apostolike, 

tè cilèn mund fa kundroni si shtèpin t'uej 

atnore. 

Na ju shofim me kenaqsi, pse e dijmè se 

shpirti me tè cilin ju e kujtoni ketè dite 

àsht ai i gjithèmonshmi i fisit fuej, ì rili 

gjith herè mbi gdo interesè kà vù vlernl e 

trashigueme tè besès, tè nderi t e tè hurrnis 

(shenim- fjalét e nénvizueme S h . e T i j i 

tha nè gjuhèn shqipe) . 

Fatosi Skanderbeg kà qènè personifikimì 

i gjallè i kètyne cilsive : ai ju a kà lane si 

trashigim, bashkè me miqsin e mìqvet tè vjetèr 

t'Atdheut fuej, ndèr tè cilèt kjo Seli Aposto-

like gezohet se bàn pjesè, mbasi e numron 

veten ndèr ata qi kurr s'i dolèn fjale. Kèto 

virtyte Gjergj Kastrioti ju a kà lane nè rojè 

e trashigim tè shèjtè n'Atdhé dhe nè mèr-

gim. 

Dhe nè qoftè se historija ju kà pà tè 

shtypun e tè shpèrndamè, mirsija e Zotit kà 

premine qi ju, me tè gjith misat e g jakut 

t 'uej tè s h p r i s h u m ( s h e n i m : P a p a e tha shqip 

ketè frazé), me veprimtarin e gjallè qi e 

kcni nè shpirt, dhe me njohuni tè fitueme, 

a hàtè urè miqsish e bashkèpunimesh, dhe 

nè ketè mènyrè jeni bà para-ardhèsit e eku-

menizmit modem. 

Urìmi i Ynè nè ketè rase prà per ju e per 

tè gjith Shqiptaret tè jetè qi vuejtja tè shoq-

nohet gjithmonè nga shpirti i juej kreshnik, 

qi keni trashigue nga tè Parèt. Uroj qi tè 

japè mundèsi dhe meritim qi tè jeni element 

kuptimi dhe paqcje ndèrmjet fisesh e gju-

hèsh tè ndryshme. 

Kèso dorè do tè scndèrtohet testamenti i 

Skandèrbeut, dhe Atdheu i juej do tè shkèl-

qejè me meritime tè reja, Atdheu i juej tè 

cilin Na e kemi aq fort per zemèr dhe qi e 

bckojmè me dashuni atnore ». 

M b a s kàngés sé « Besojmès » dhe mbas 

bekimit apostolik, Shèjtnija e T i j u dha tè 

pranishèmvet dorèn per t 'a puthè, tue pra -

nue si dhuratè vèlliniin e Kéngvet popullore 

shqiptare tè Ze f S k i r o i t dhe n j i botim mbi 

niostrén art ist ike bizantine, qi pat qène bà 

nè Pjanén e Arbreshvet tè S i c i l i s . 

F i l i mbas audjencés sè Papès, Shqiptaret 

u mblodhèn n'oborrin e P a l l a t i t tè K o n g r e -

gacjonit té Shèjtè per K i s h n a t L i n d o r e per 

t'i bà n j i vizi le K a r d i n a l l i t té r i P r e f e k t , i 

c i l i zbrit i n'oborr i shoqnuen n g a Shk. e 

Tij Mario Brini, sekretar i K o n g r e g a c j o n i t 

dhe nga Emzot Giampietro Pozzi. 

S h k . e T i j E m z o t Ze f P e r n i c i a r o i p a r a -

qiti K a r d i n a l l i t gnipet e Shqiptarvet . N d r i -

tésija e T i j K a r d i n a l l i M a k s i m i l j a n de F i i r -

stenberg u drejtoi té pranishèmvet dy fjalé 

mirèseardhjeje. 

Grupet nè kostumet kombtare kènduen 

kàngè l i t u r g j i k e dhe kàngè popullore . 



Roma, Piazza Albania, 25 aprile 1968 - A l b a n e s i ed Italo-albanesi r iuni t i attorno a l monumento di Giorgio K a s t r i o t a Skanderbeg . 
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Te pèrmendorja e Skandèrbeut (25 prill 1968) 

R o m a e Cezarvet dhe e Papvet kà rue j te 

k u j t i m i n e G j e r g j Kastr iot i t , tue i kushtue 

n j i rrugè dhe tue vii nè kàmbèt e K v i r i n a l i t , 

n j i pèrmendore, plot k u p t i m , po tè mirret 

parasysh se sà gjà e rrallè ishte atèherè nè 

Rome tè pèrjetsohej nè ndonj i shesh n d o n j i 

n j e r i qi mos t'ishte personalitet me emèn, 

n j i peranduer, n j i P a p e , n j i K a r d i n a l l , n j i 

burr shteti me meritime s h u m tè n a l t a . 

Nè mbasdrekèn e ditès 25 p r i l l , rrugèt e 

Sheshit « Albania », k u naltohet pèrmendorja 

e Skandèrbeut, v lo jshin n g a Shqiptare dhe 

Arbreshe , qi g r u m b u j - g r u m b u j vrapojshin te 

kàmbèt e k a l i t , mbi tè c i l i n k r e n a r e ishte 

fytyra e Kastr iot i t me shpatè nè dorè. Kùr 

Sheshi u mbush me g j i n d , nènkryetari i K o -

mitetit tè Romès per kremtimet kastr iot jane , 

prof. Giovanni Lala Comneno, vendosi te 

kàmbèt e monumentit n j i kunorè, q i e bar-

shin dy d j e l m e dy vajza nè kostumin shqip-

tàr. N 'emnin e K r y e t a r i t tè B a s h k i s sè R o -

mès, i dha gjindes pèrshèndetjen e qytetit, 

adv. Franco Rebecchini, Asesor i kulturès 

dhe i artevet tè b u k u r a , me n j i ligjeratè plot 

z j a r m e dashuni . Mbas kètij, u bà pèrkuj-

timi zyrtàr nga a n a e K r y e t a r i t tè Komitet i t 

Q e n d r u e r per k r e m t i m e t nè R o m e , i pèrnde-

rueshmi Gennaro Cassiani, A r b r e s h nga K a -

l a b r i j a . K y u solli fjalèn tè pranishèmvet, tue 

i e lektrizue me shprehjet e veta plot enthu-

zjazèm. F j a l a e t i j e rrjedhèshme, sikursè e 

kà zakon , vùni nè d u k j e tr imnit e F a t o s i t , 

luftat e t i j a per t 'u bà bàli sulmevet tè 

rrebta t 'ushtris turke , qi kishte vendosè, j o 

vetèm tè shtronte S h q i p n i n , por tè kalonte 

edhè mà pèrtej, nè qendèr t'Europès. Shkèl-

qesa C a s s i a n i d i j t i tè pèrkujtojè bukùr e 

mire periudhèn e lumnueshme k i i r S h q i p n i j a 

gèzonte l i r i n nèn h i j e n e K r e s h n i k u t tè vet. 

D u e r t r o k i t j e t ushtojshin l a r g e larg , s h u m 

vetve u r r i d h s h i n lotèt. Skandèrbeu, edhè 

mbas vdekjes , i bashkoi Shqiptaret k u janè 

e k u n u k janè, tè gdo k r a h i n e e tè gdo rry -

me pol i t ike . N ' e m n i n e G j e r g i K a s t r i o t i t 

— tha l ig jeratar i i shquem — b u r r a t e R i -

l i n d j e s kombtare , tè krishtenè e musulmane , 

u b a s h k u e n dhe sendèrtuen shtetin e ri 

shqiptàr sot 58 vjetè mà pare. 

Menjiherè mbas ligjeratès sè O n . C a s s i a -

ni - t , grupet fo lklorist ike arbreshe u a thanè 

kàngvet dhe vallevet, tue zgjue kudo admi-

r i m dhe enthuzjazèm. 

Qfaqja folkloristike n' Antonianum nè mbasdrekèn 

e dités 25 prill 

Cfaqja madhèshtore folklorist ike u bà 

n'Aula Magna tè A n t o n i a n u m nè V i a l e M a n -

zoni. N j i shumicè e madhe popuUi dhe auk-

toritetesh e k i s h i n mbushè sallèn k u s'vete 

mà. K j o gfaqie kà qènè ndèr mà simboli -

k e t ; qel l imi i organizatorvet tè kremtimevet 

kà pasè si s y n i m : t a k i m i n vèllaznuer nè 

mes Arbreshvet tè katundevet tè ndryshme 

me ata tè Romès, dhe ndèrmjet Italo-shqip-

tarvet dhe Shqiptarve tè mèrguem. 

Atmosfera ishte e ngrohtè, fytyrat e tè 

gjithvet i sh in tè gazmueshme dhe me zi 

s 'pritshin me pà se s h k a kishte qènè pèrga-

tìtè per atè rase tè jashtézakonshme. U h a p 

gfaqja me l e x i m i n e n j i j shkrese u r i m e s h 

nga a n a e Ndritèsis sè T i j K a r d i n a l l S e k r e -

tar i Shtetit i Shèjtnis sè T i j P a l i t tè V I . 

E drejtonte gfaqjen prof. Nicola Mattinò 

i Komitet i t tè Romès. 

Grupet fo lklorist ike u paraqitèn nè p a l k u n 

e m a d h tè sallès simbas kèsaj radhe : Firmo 

( K a l a b r i ) , Unger ( K a l a b r i ) , Pjana e Arbre-

shvet ( S i c i l i ) , Shen Sofija d'Epiro ( K a l a -

b r i ) , Mbuzati ( K a l a b r i ) , Frasnita - Ejanina 

( K a l a b r i ) , Shèn Dhimitèr Korone ( K a l a b r i ) . 

Grupet i s h i n tè pèrfaqsueme nga v a j z a e 

d j e l m tè mveshun me kostumet e vendit tè 

tyne. 
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M b a s seciles val le asè kànge, p j e s e m a r r s i t 

k a l o j s h i n p a r a zojavet Lala Comneno dhe 

Adele Salerno, té d y j a té Komitet i t té R o -

més, té c i lat me n j e r z i u vèjshin né k r a h n u e r 

kokardén e Skandèrbeut, nji shèjzé shum té 

b u k u r dhe artist ike , qi paraqet kokén e S k a n -

dèrbeut me pérkrenaren e me mjekrrén va-

lavitse, mbi sipérfaqen e sé cilés jané shkrue 

kéto fjalé: « G J . K . S K A N D E R B E G - V 

Q I N D V J E T O R I , V D E K J E S , R O M E 1 9 6 8 » . 

K j o kokardé p r e j metal i i u sbpémdà edhè 

p u b l i k u t . 

N ' e m n i n e Federatès V A T R A , k r y e t a r i i 

Ne Genazzano te Zoja e 

Organizatorét e gfaqjevet kastr iot jane tè 

Romès e tè Palermès e k i s h i n pa t 'arsyeshme 

qi dita e mbrame e kremtimevet té m b y l i e j 

me n j i ceremoni fetare nè Genazzano, né 

Kishén e Zojès se Shkodres, tè cilén venda-

sit e quejnè edhè e Keshìllit te Mire. Z o j a 

e Shkodres nderohet nga té g j i th S h k o d r a -

nèt, pà pèrjashtim b e s i m i ; e kundrojné s i 

P a j t o r e n e qytetit qysh p r e j kohès sé S k a n -

dèrbeut, kùr f u g u r j a e sa j u shpérngul n g a 

k i s h a b r i Rozafat i t e zuni vend nè Genaz -

zano, k u gj indet edhè sot. Qytetarèt e S h k o -

dres, gjithèsaherè kalojné neper R o m e , n u k 

lane pà e vizitue ketè Kishé, per me hjekè 

mal l in e asaj sè Shkodres . Shqiptaret qi je -

tojnè nè Rome, gdo v jet bàjnè bashkar isht 

n j i shtegtim deri te F u g u r j a e mrekuUuesbme 

e Bazilikés sè Genazzano-s , p a r a sé cilés 

bijnè nè gjùj per t 'a Iute Nànèn e K r i s h t i t 

per S h q i p n i . 

S i m j e t , mà fort se k u r r , n j i shumicè e 

madhe Shqiptarésh dhe Arbreshèsh u gjetén 

prané né Shèjtnoren e Zojès sé S h k o d r e s , tè 

cilèt u b a s h k u e n n ' e m n i n e Skandèrbeut per 

té nxjerrè p r e j s a j shpétimin e A t d h e u t dhe 

m b a r i m i n e vuejt jevet neper rrugèt e h u e j a . 

sa j Antony Athanas, tha dy fjale pérgèzimi 

dhe falènderimi, tue u sjellè Shqiptarvet 

t'Europès pèrshèndetjet e Shqiptarvet t 'Ame-

rikès. G j i n d j a e duertrokìti vazhdimisht , sì 

shèj s impat i je per Federatèn « V A T R A ». 

N ' e m n i n e K o m i t e t i t Qendruer té Romès, 

prof. Nicola Mattinò, tha pak fjalé falènde-

r i m i per té g j i th té pranishmit , por sidomos 

per grupet e a r d h u n a nga K a l a b r i j a e nga 

S i c i l i j a ; theksoi se mbarèvajtja e vérteté e 

kremtimevet do t'i dihet mà sé p a r i pjesè-

raarrjes sè shumté tè S h q i p t a n e t tè mèrgi-

mit dhe t 'Arbreshvet nga kolonit e ndryshme. 

Shkodres (26 prill 1968) 

Edhè kètu Shkèlqesit e T y n e , E m z o t P e r -

n i c i a r o dhe A r h i m a n d r i t i Minishì, i pércol-

lén Arbreshèt e vet per té qènè pranè né 

meshèn shqipe té thànun né r i t i n la t in n g a 

Priftnìt Shqiptare qi jetojnè nè mèrgim; ishte 

e p a r a herè qi po thohej mesha né gjuhén 

shqipe, s imbas pèrkthimit té « Mesharit », 

b a nga F r a t i A t D a n j e l G j e g a j (1). K y , gja-

tè meshés, i u suel l popull it nè gjuhèn shqip-

pe me n j i f j a l i m tè d a l u n nga n j i zemèr e 

d jegun per Atdhé, tue i u Iute Zojès qi tè 

ketè mèshiré per té mjerìn popullìn shqiptàr, 

mos t 'a lèshojè dorè nè kèto kohe tè vèshti-

r a . F j a l a e A t D a n j e l i t l a pèrshtypje tè pa-

shlyeshme, k a q sà n j i zojè shqiptare musul -

mane , a r d h i m n g a A m e r i k a per kremtimet e 

Skandèrbeut, mbas meshe ì u afrue F r a t i t e 

tue e urne per fjalét e b u k u r a , ì léshoi nè 

dorè n j i dhuratè. K e m i vrejtè C o m m . O m e r 

F o r t u z i n , q i fshìnte lotèt nga mallèngjimi; 

edhè k y dhe s h u m te tjerè e uruen Fratìn 

shqiptàr per fjalèn e t i j , qi k j e s i n j i mje-

kìm per zemrat e tyne té d jeguna l a r g 

Atdheut e l a r g tè vetvet. 

M e meshèn shqipe nè Genazzano morèn 

fund kremtimet fetare dhe botore nè n d e r i m 

(1) « Meshari i te Kremteve » — Perkthye dhe zhvìllue prei A t Daniel Gie^aj O. F . M. — 

1966. — Tipografia Poliglotta Gregoriana — Eoma (2), Piazza della Piletta, 4. 

Rome 
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t'emnit te K r e s h n i k u t kombtar , per t 'u a 

lane vendin mbledhjevet shoqnore e miqsore. 

P o me 26 p r i l l , K r y e t a r i i « V A T R E S » 

s'Amerikès d h a ne R o m e n j i d a r k e miqs i je 

nè n j i nga restaurantet m a tè mire tè krye -

qytetit, nè tè cilèn i s h i n tè ftuem mà se 

n j i q i n d vetè S h q i p t a r e dhe A r b r e s h e . N u k 

munguen fjalét e tè grishunvet , plot enthu-

zjazèm; n u k m u n g u e n kàngèt kombtare p r e j 

tè r i j v e t dhe pre j pleqvet. U m b y l l d a r k a 

me kàngèn e H y m n i t tè Flàmurit. 

Nè Grottaferrata (27 prill 1968) 

Né Grottaferrata. Nè mbasdrekèn e ditès 

27 p r i l l , Shoqata « Vatra e Arbreshvet » dhe 

Shqiptaret e Romès organizuen n j i shetitje 

nè Liqénin Albano dhe n j i vizi le nè M o n a -

sterin e Grot laferrata-s , k u A r c h i m a n d r i t i , i 

ndihmuem nga Murgèt e tjerè, pr i ten e qi-

lèn m i q l , tue i gestite me ambèlsina e me 

vene tè bàme me r r u s h i n e K u v e n d i t . 

Né restauranlin « La Foresta » u dha n j i 

darkè per festarèt e a r d h u n nga viset e 

h u e j a . P e r ketè pri t je u zgjodh n j i restau-

rant t ipik i rrethevet tè Romès, nè Rrugèn e 

Liqèjvet, restauranti « La Foresta » . D a r k a 

u zhvi l lue nè n j i atmosfere vèllaznore, me 

kàngè e me f jal ime tè rasès. Folèn At Va-

lentini, Shkèlqesa Dhimitèr Beratti, i c i l i , s i 

i vetmi i tepruem nga ata qi morèn pjesè 

nè s h p a l l j e n e Vetèqeverimit nè Vlonè me 

28 Nànduer tè vjetit 1912, zhvil loi nè gjuhèn 

italishte, n g j a r j e t e atyne ditve qi i p a r a -

prijnè Ditès sè M a d h e . Janè sonde qi s h u m 

Shqiptare i dijnè, por àsht mire qi tè rijl 

l ' i ndigjojnè nga goja e n j i j veterani tè 

ndershèm; pèrveg kètyne, foli edhè prof. 

Koliqi, i c i l i i drejtoi O n . Petrotès m i r a d i n 

pèrsa kà bà qi kremtimet tè d i l s h i n me faqe 

tè bardhè; prof. Giovanni Lala Comneno, 

nènkyryetàr i Komitet i t tè kremtimevet , fa-

lènderoi tè pranishmit per pjesèmarrjen e 

tyne nè gfaqjet e Romès. 

S i pèrfundim, At Eleuterio Fortino, A r -

bresh , sekretar i K o m i t e t i t tè Romès, gfaqi 

mirènjoftèsin k u n d r e j t Komite levet vèndase, 

g j i th atyne qi nè n d o n j i fare mènyrè kanè 

bashkèpunue per sendèrtimin e kremtimevet , 

tue theksue se sidomos n j e r z i t e kulturès nè 

pèrgjithèsi janè bàtorèt kryesorè tè shpirt i t 

shqiptàr. 

M e kèndimin e hymnit tè Flàmurit u so-

bèn kremtimet e Pesèqindvjetorit tè Skandèr-

beut nè Rromè qi do tè mbesin tè pahar -

rueshme. 

K A R L G U R A K U Q I 

Vjeti 1968 per gjithè Shqiptaret brènda dhe jashtè Atdheut mund 
tè quhet Vjeti i Skènderbeut 

nga « Shqiptari i lire » 

Kèto kremtime kanè njè kuptim fare tè vegantè per kohèn nè tè 
cilèn jetojèm. Qenè kremtime tè frymèzuara nga ndjenja tè pastèra (tè 
dlira) tè nipèrve tè Kastriotit dhe tè idealeve me tè bukura tè Rilindjes 
kombètare tè popullit shqiptàr. 

n g a «.Dielli» 
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MOSTRA ICONOGRAFICA CASTRIOTIANA 

NEL PONTFICIO ISTITUTO ORIENTALE DI ROMA 

(24 aprile 1968) 

Nell'Aula Magna del Pontificio Istituto Orientale di Roma, — dove 
nel pomeriggio del 24 aprile, nell'ambito delle celebrazioni in onore del-
l'Eroe nazionale albanese Giorgio Castriota Skanderbeg si era riunito 
un folto pubblico, fra cui moltissimi albanesi, per sentire la conferenza 
di P. Giuseppe Valentini, — è stata inaugurata la mostra iconografica 

castriotiana, organizzata àaWIstituto di Studi Albanesi dell'Università 

di Roma e realizzata da P. Vincenzo Malaj, sotto la direzione del Prof. 

Emesto Koliqì, Direttore dell'Istituto. 

Al centro della sala, dominata da un grande ritratto a colori di 
Skanderbeg, opera del pittore albanese Lin Delija, spiccava lo stemma 
dei Castriota con l'aquila nera bicipite sul fondo rosso. Ai lati del ritratto 
facevano bella mostra di sè l'elmo e le due spade di Skanderbeg conser-
vati nel Museo di Vienna. Alle pareti della sala erano appesi 35 cartelli 
con circa 160 fotografie ingrandite comprendenti 67 ritratti di Skanderbeg, 
16 incisioni, 30 frontespizi di libri stampati che ne narrano le gesta, 
18 riproduzioni di codici, manoscritti e documenti, 25 fotografie di costu-
mi popolari albanesi ed italo-albanesi, 17 vedute delle città e fortezze 
albanesi del XV secolo come Kruja, Petrela, Elbasan, ed altri ricordi 
concernenti i l Condottiero. 

Fra le effigi dell'Eroe si potevano vedere quelle riprodotte nei quadri 
della Galleria degli Ufiiìzi di Firenze, del Museo di Vienna, del Seminario 
di Monreale, inoltre dipinti veneziani, un ritratto in ceramica di Castel 
Durante del '500 ecc. 

Altre efiìigi che illustrano le moltissime biografie del Condottiero, 
apparse in Europa in tutte le lingue cominciando dalla prima in latino 
di Marino Barlezio (edizione romana del 1508), la quale porta un bellis-
simo ritratto, forse quello che riproduce i l vero aspetto dell'Eroe, che si 
può considerare fra le più belle ed artistiche xilografie di fattura vene-
ziana del primo '500. 

Seguono stampe tratte dalle diverse numerose edizioni del Barlezio 
e da altre pubblicazioni, come per es. le illustrazioni con scene di guerra 
contro i Turchi dalla famosissima edizione di Filippo Lonicero: Chroni-



Ritratto dell'Eroe che proviene dalla Collezione Gioviana degli Uomini illustri della 
Galleria degli Uffizi di Firenze. E' dell' età del Rinascimento, di autore ignoto. 
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corum Turcicorum, edita a Francoforte nel 1578, contenente più di 200 
curiose figure incise da Jost Amman; ritratti dell'Eroe dalle varie Vite 
dei capitani e uomini illustri del mondo, dove generalmente la figura di 
Skanderbeg occupa uno dei primi posti, come per es. quello del Prontua-

rio delle medaglie de' più illustri e fammosi huomini del 1553 e l'altro di 
J. I . Boissardo: Vitae et icones sultanorum Turcicorum del 1591 e 1596, 
dove oltre i l ritratto di Scanderbeg, si trovano anche le figure della 
moglie Donica e dei suoi capitani Hamza Castrioti, Mois Golemi, Tanusio 
Topia ed altri, incise da Theodoro de Bry; i l ritratto dal libro di Paolo 
Giovio, che ha avuto una gran difi'usione e moltissime edizioni; quello 
del famoso libro di J. Schrenck: Augustissimorum imperatorum... prin-

cipum... clarissimorum virorum imagines del 1601 incise da Domenico Cu-
stode sui disegni di J. A. Fontana; quelli di Pompilio Totti dall'opera 
Ritratti et elogi di capitani illustri del 1635 e del Torsellini: Ristretto 

delle historie del mondo del 1637 e via dicendo. 
Fra i frontespizi dei libri stampati, nella mostra figuravano una 

trentina di edizioni delle più importanti biografie dell'Eroe albanese, 
edite in varie lingue europee dal '500 fino ai nostri giorni. 

La spada di Skanderbeg consen'ata nel Museo di Capodimonte a Napoli. 

Erano esposte anche una diecina di riproduzioni dei codici, mano-
scritti e documenti riguardanti Giorgio Castriota: autografi contenenti 
la musica di 4 cantate inedite del melodramma « Scanderbeg » di Antonio 
Vivaldi rappresentata a Firenze nel 1718 e scoperto in questi ultimi 
tempi da Padre Malaj. Vi figuravano anche le riproduzioni del codice 
« Libro d'ore » del XV secolo regalato a Skanderbeg, adesso a Londra ; 
del « Libro delle meraviglie » del XV secolo appartenente a Skanderbeg, 
adesso a Weimar in Germania e documenti dell'archivio di Dubrovnik, 
manoscritti russi, slavi ecc. ecc. 
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Nella mostra erano esposte le riproduzioni fotografiche di alcuni 
cimeli collegati con la persona del Condottiero albanese, come l'elmo e le 
due spade del Museo di Vienna, la spada del Museo napoletano di Capo-
dimonte, la campana di Skanderbeg e la curiosissima medaglia del Museo 
di Berlino del XV secolo. 

Mancando finora una iconografia documentata di Skanderbeg, i rea-
lizzatori della Mostra hanno dovuto procedere a laboriose indagini per 
presentare con una completa documentazione bibliografica non soltanto 
la riproduzione di stampe e ritratti inediti ma anche di quelli noti di cui 
difettavano i dati precisi circa l'autore, la provenienza e l'epoca della 
pubblicazione. 

L'Istituto di Studi Albanesi dell'Università di Roma e i l Padre 
Malaj meritano uno speciale encomio per questa opportuna iniziativa, 
che ha destato vivo interesse nei numerosissimi visitatori che ebbero 
l'occasione di ammirare i cartelli iconografici della Mostra esposti nel 
Pontificio Istituto Orientale. 

(da « Shejzat ») 

V. 

L'elmo di Skanderbeg che si conserva nel Museo di Vienna. 
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ATTUALITÀ' DI GIORGIO KASTRIOTA SKANDERBEG 

(Nota alle celebrazioni di Roma) 

Io son sicuro che quanti hanno partecipato alle celebrazioni di Roma 
per i l V. centenario della morte di Giorgio Castriota Skanderbeg, mai 
potranno dimenticare quello, che — con assoluta tranquillità — oserei 
definire uno degli avvenimenti storici più importanti e più significativi 
nella vita della gente italo-albanese; e che ha posto in chiara, inequivo-
cabile evidenza la presenza e la rilevanza della nostra Comunità, chia-
mata — oggi ancor più di ieri — a svolgere un ruolo di notevole interesse. 

Ho seguito le celebrazioni passo passo, momento per momento; ho 
vissuto attimi d'intensa, profonda commozione; ho cercato di cogliere e 
raccogliere le confessioni e le riflessioni di decine e decine di parteci-
panti; ho cercato di leggere nei loro occhi, di scrutare nei loro cuori; 
ho cercato di avvicinare —- in diversi momenti — direi quasi tutti...; 
dalla timida (ma graziosa) fanciulla di provincia, a quella spigliata (ma 
sofisticata) della città; dallo studente, al docente universitario; dall'ope-
raio, all'impiegato, al professionista in genere; dal seminarista, all'umile 
parroco di paese; al sacerdote, che opera in ambienti progrediti ed ele-
vati, ad alti prelati. E posso assicurare che tutti erano felici (come lo 
ero anch'io) : felici di trovarsi per la prima volta insieme: Skanderbeg, 
i l padre comune, aveva saputo riunire intorno a sè — dopo cinque 
secoli — tutti i suoi figli e confermarli nella loro unità! 

Alle celebrazioni hanno assistito migliaia e migliaia di italo-albanesi 
e di albanesi, sparsi in ogni angolo del mondo : tutti — pur nella diversità 
di opinioni politiche e religiose — hanno pregato insieme; tutti insieme 
hanno gioito; tutti insieme si sono stretti al loro Eroe, per onorarlo e 
per testimoniargli la filiale, più sincera devozione: tutti insieme per 

uno: mirabile esempio di unità, di fede, di speranza! 
Ed è stata, a mio giudizio, una manifestazione universale: perchè 

la manifestazione si è svolta a Roma, città universale; perchè si sono 
ritrovati insieme amici e fratelli d'ogni parte del mondo ; perchè Giorgio 
Castriota Sanderbeg fu, e rimane, un eroe, un personaggio direi senza 
confini, quindi di tutti, e, perciò, universale. 

In sintesi, seguendo l'opinione generale, va detto che tre sono stati 
e rimangono gli aspetti più rilevanti e salienti, che hanno caratterizzato 
le celebrazioni di Roma: a) l'aspetto religioso; b) l'aspetto culturale; 
c) l'aspetto folkloristico. 
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Ocorre subito sottolineare come, per la prima volta, inaugurandola 
ufficialmente, sia stata celebrata una solenne liturgia in rito bizantino-
greco ed in lingua albanese, nella Basilica di S. Pietro: un avvenimento 
di grande portata, di ampio respiro e che segna l'inizio di un nuovo 
felice capitolo della storia degli Italo-Albanesi ; al che si aggiungano i l 
documento pontificio pubblicato nella centenaria ricorrenza di Skanderbeg 
e l'udienza concessa dal Papa a tutti i partecipanti: una ulteriore prova 
della benevolenza della Sede Apostolica verso la gente albanese, che in 
essa ben possono e debbono vedere la « casa patema ». 

Quanto all'aspetto culturale — oltre ad avere ammirato ed apprez-
zato la mostra iconografica castriotana — si è assistito a dotte conferenze 
ed elevati discorsi: che — unitamente alle opere su Skanderbeg recen-
temente pubblicate dall'apposito Comitato di studi castriotani — hanno 
egregiamente collocato nella giusta luce ed « in modo ineccepibile », la 
vita, la figura e le gesta epiche di colui, che fu un « atleta e propugnatore 

del nome cristiano » e « sommamente meritevole... davanti a tutta la 

cristianità » perchè solo si oppose « al furore dei ferocissimi Turchi 

come un muro fortissimo... ». 

Non trascurabile l'aspetto folkloristico di queste commoventi e me-
morabili celebrazioni. 

Una nota suggestiva — di insolito folklore per Roma — è vibrata 
per tre giorni: in S. Pietro, in P.zza Albania, nell'aula magna del Pon-
tificio istituto orientale, nell'aula magna dell'Antonianum, negli angoli 
più caratteristici della capitale. 

Un folklore pieno di freschezza e di vitalità, che non è soltanto este-
riorità e vuota coreografia, ma cultura, sentimento, vita: non è altro 
che la manifestazione esterna di un mondo interiore, di un modo di 
pensare e di vivere : sopratutto, è la genuina, pura espressione dell'animo 

di una stirpe gloriosa, che nel nome di Skanderbeg e dei più sacri valori 
tradizionali, vive, forte e fiera. 

Ma un altro punto desidero sottolineare, altamente positivo e con-
fortevole : la presenza ed i l ruolo efficace degli Italo - Albanesi, ai quali 
si deve l'iniziativa e la non facile preparazione delle celebrazioni in 
onore di Giorgio Castriota Skanderbeg. Dalla Calabria, alla Sicilia; dalle 
Puglie, al Molise; dagli Abruzzi, al Lazio, ecc., uniti dalla stessa fede, 
dagli stessi ideali e sentimenti, dallo stesso sangue e richiamati dalla 
voce paterna ci siamo ritrovati a Roma, per esternare i palpiti del 
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cuore, per stringere la mano ai fratelli, per chiedere ed offrire colla-
borazione, per comprenderci meglio: « anticipatori del moderno ecume-

nismo » — come ci ha definiti i l Santo Padre —, per un ecumenismo 
piti largo e più efficace. 

Dal che la sempre più riconosciuta ed apprezzata funzione degli 
Italo-Albanesi, quale anello di congiunzione tra l'Oriente e l'Occidente. 

Stendo questa breve nota col cuore alla mano, spoglia di ogni inte-
resse letterario-accademico ; la scrivo nella mia stanza d'albergo, a notte 
ormai alta, mentre, di tanto in tanto e sottovoce, con romantica dol-
cezza, mi giungono — gradite e leggere — le note del canto « Martesa 

e Skanderbeut » (il matrimonio di Skanderbeg), che una vispa ed allegra 
ragazza del Gruppo di Frascineto-Ejanina (Cosenza) continua a ripe-
tere e diffondere nell'aria limpida e serena... 

E mi par d'aver colto, a conclusione delle celebrazioni, l'aspetto più 
singolare, più suggestivo e più interessante di questo V. centenario della 
morte dell'Eroe albanese: Vattualità di Giorgio Castriota Skanderbeg, 

un personaggio tanto caro, di noi tutti vanto e gloria, i l cui nome vivrà 
finché noi tutti vivremo: finché avremo un nome in questo mondo. 

(da « Zgjimi ») 

A L B I N O G R E C O 

Tè Kremtet Kastriotiane, do tè mbeten njè kujtim i paharruarè nga 
i gijthè Fisi i Gjakut Arbèror. 

nga « Drita e Venete » 

Vatra u bashkua me Arbreshèt e Italisè dhe Arbreshèt e Italis u 

bashkuan me Vatrèn e Bostonit dhe kèshtu dy komunitete me tradita 

fisnike i diftuan botès se si kremtohet njè 500-Vjetor, kur nderi e lip 

qè tè gjithè tè ishim tè bashkuar per rreth ftyrès gjigante tè Njerout-

Hero qè dominoi njè epokè, ja zbbardhi faqen Shqipèrisè dhe la njè 

trashigim qè do tè pèrjetèsohet nè gjitha brèzritè qè do tè vijnè nè 

skekujt e shekujve. 

, nga <l.DieUi» 



Ritratto di Skanderbeg che si conserva nel Collegio italo-albanese di S. Demet: 

Corone ( Cosenza) 
(Dipinto di scuola veneziana del 1500J 
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LE CELEBRAZIONI DEL V CENTENARIO 

DELLA MORTE DI SKANDERBEG 

NEI COMUNI «ARBRESH» D ' ITALIA 

Pubblichiamo la cronaca delle celebrazioni in onore di Giorgio 

Kastriota Skanderbeg svoltesi durante l'anno 1968 nelle varie Comunità 

albanesi d'Italia : 

S. S O F I A D ' E P I R O (Cosenza) 

(P. G. Capparelli) — I l 18 gennaio 1968 nel salone dell'Asilo Infan-
tile « Mons. Giuseppe Bugliari » si è tenuta la commemorazione dell'eroe 
nazionale Giorgio Castriota Skanderbeg. 

I l Prof. Giorgio Marano ha parlato per primo lumeggiando la figura 
di Skanderbeg come uomo politico, come eroe, come stratega ed invitto 
condottiero. 

I l Prof. Papàs Giuseppe Ferrari invece, accennato ai nuovi studi 
critici sulla leggendaria figura di Skanderbeg, ha messo in evidenza ciò 
che secondo lui è di veramente grande nell'eroe cioè aver unito tutti i 
principi albanesi nella lotta contro i l Turco e aver creato i l senso della 
nazione tra gli albanesi. 

Ha presentato gli oratori i l Prof. Elio Miracco. 
I l Gruppo Folkloristico di S. Sofia d'Epiro ha eseguito canti patriot-

tici all'inizio ed alla fine. Nell'intermezzo ha presentato una breve scena 
su Skanderbeg. 

I l salone era gremito in ogni ordine di posti. Intervennero alla ma-
nifestazione anche amici di altri paesi arbresh come l'Avv. Albino Greco, 
direttore di Risveglio, i l Prof. Pasquale Pisarro, i l deputato provinciale 
Dott. Mariano Rende, i l direttore della Cassa di Risparmio Luigi Scar-
pelli, i l sindaco Mariano Costabile ed altre autorità. 

C A S T R O R E G I O (Cosenza) 

(P. Mollo) — « I l giorno 21 gennaio è stata celebrata in chiesa una 
solenne Liturgia alla quale hanno partecipato moltissimi fedeli e i ra-
gazzi delle scuole elementari e medie. Poiché la giornata era rigida e non 
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era possibile avere tanta partecipazione di popolo nella sala parrocchiale, 
come si era stabilito, ho tenuto dopo la Liturgia, i l discorso commemo-
rativo in chiesa: erano presenti le autorità civili e scolastiche e tutti 
hanno ascoltato con vivo interesse i l mio modestissimo elogio sul grande 
Eroe e baluardo della fede cristiana, Skanderbeg. 

« Sono state subito dopo distribuite fotografie e monografie ed è 
stata fatta una colletta che ha raggiunto la cifra di L. 20.000, che invierò 
subito al Comitato Interregionale. Inoltre l'amministrazione comunale si 
è impegnata di deliberare la somma di L. 100.000 in favore dello stesso 
Comitato ». 

V I L L A B A D E S S A (Pescara) 

(P. L. Bellizzi) — Domenica 21 gennaio Villa Badessa si è associata 
agli altri paesi italo-albanesi per commemorare Skanderbeg. I l parroco, 
Papàs Lino Bellizzi ha tenuto i l discorso celebrativo ed illustrativo sto-
rico-etnico davanti al numeroso pubblico intervenuto per la ricorrenza. 

Lo stesso Papàs Lino Bellizzi, per incarico del Vescovo Mons. Sta-
rnati, si è recato a commemorare Skanderbeg nei Comuni albanesi del 
Molise: Portocannone, Chieuti, Campomarino, Ururi e Montecilfone e 
a prepararli per la partecipazione alle celebrazioni di Roma. 

P L A T A C I (Cosenza) 

(P.F. Chidichimo) (...) « I l giorno 21 gennaio, celebrazione del V. Cen-
tenario della morte di Skanderbeg e S. Messa cantata per l'Unione delle 
Chiese con la partecipazione al sacramento dell'Eucaristia di tutti gli 

alunni idonei delle scuole elementari e della totalità di quelli della scuola 

media. Presente un discreto numero di fedeli, molti col tradizionale 
costume, autorità civili e militari con bandiera, ho illustrato i l significato 
delle celebrazioni. Gli albanesi, come nel passato, sotto la guida del nostro 
sommo eroe, furono « baluardo dei cristiani » in difesa della fede e della 
libertà contro i Turchi; così sapranno essere oggi « alfieri » dell'unità 
tra l'occidente e l'oriente, per l'Unità della Chiesa, tutti uniti nella pre-
ghiera e nell'azione per l'adempimento del desiderio di Cristo : « Che tutti 
siano uno ». 
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LuNGRO (Cosenza) 

(P. Tamburi) — Lungro ha dedicato la domenica 28 gennaio alla 
solenne commemorazione del V. centenario della morte di Giorgio Ca-
striota Skanderbeg. 

La giornata ha avuto inizio con un solenne pontificale di S. E. Mons. 
Giovanni Stamati, che all'omelia ha ricordato le virtù umane e cristiane 
di questo Eroe, vero campione della Fede e autentico soldato di Cristo, 
la cui azione ha superato gli angusti confini della sua Patria diventando 
baluardo per l'Europa intera contro l'invasione ottomana. Nella figura 
dell'Eroe i l Vescovo ha indicato un esempio da seguire, specialmente per 
i giovani. 

Nel cinema-teatro « Alfredo », gremito in ogni ordine di posti, i l 
pomeriggio, i l Prof. Ernesto Koliqi, ordinario di Lingua e Letteratura 
albanese e Direttore dell'Istituto di Studi Albanesi dell'Università di 
Roma, ha tenuto la conferenza su Skanderbeg. Ha descritto e fatto rivi-
vere l'opera di questo condottiero indomito, campione della libertà, alla 
luce degli studi e ultime ricerche di archivio sull'Eroe, ma ha anche appro-
fondito l'aspetto di Skanderbeg quale segno di unione della stirpe alba-
nese e ha messo in rilievo come i l ricordo dell'Eroe, ofl'uscato da secoli 
di dominazione ottomana nella Madre Patria, sia tornato a rivivere grazie 
all'influsso degli italo-albanesi, in particolar modo del De Rada, che in 
Giorgio Castriota Skanderbeg hanno sempre visto, e vedono, i l ricordo 
struggente della Patria abbandonata. 

Valentino De Franco, poi, ha declamato un suo poemetto, ispirato 
al ritorno a Croja di Skanderbeg. Gli endecasillabi delle quartine sonanti 
del De Franco hanno fatto balenare, per un istante, la figura dell'Eroe 
che torna a liberare i l popolo della sua città, ed hanno creato un fremito 
di commozione tra gli ascoltatori che hanno applaudito calorosamente 
l'autore. 

La serata si è chiusa con l'esecuzione di una scelta di canti tradizio-
nali, eseguiti con la solita perizia dal gruppo folkloristico, diretto dal 
Prof. Pasquale Pisarro. 

* 

I l 21 aprile a cura del locale Comitato presieduto dal Sindaco Prof. 
Angiolino Bellizzi, si è svolta la solenne cerimonia dello scoprimento del 
mezzobusto bronzeo di Skanderbeg, dono del Governo di Albania. 
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Lungro, 21 aprile 1968 - Inaugurazione del monumento a Skanderbeg 

Discorsi di circostanza, rievocativi delle gesta, della grandezza del-
l'Eroe Nazionale Albanese sono stati pronunziati dal Dr. Franco Portone, 
e dal prof. Giovanni Cava. 

Ha concluso i l Vescovo S. E. Mons. Giovanni Stamati. Alla cerimo-
nia hanno partecipato le Autorità locali religiose e civili e vari rappre-
sentanti dei vicini Comuni italo-albanesi. 

AcQUAFORMOSA (Cosenza) 

(P. V. Matrangolo) — I l 12 febbraio 1968 la parrocchia di Acqua-
formosa ha commemorato i l 5° centenario della morte di Giorgio Castriota 
Skanderbeg. 

La popolazione ha partecipato compatta alla celebrazione svoltasi 
nel salone parrocchiale. Sul palco campeggiavano i l quadro dello Skan-
derbeg e i l gonfalone del Comune fregiato dei simboli albanesi. 

Alle parole introduttive del Rev.mo Parroco sono seguiti gli inni 
nazionali dell'Italia e dell'Albania e alcuni canti arbèresh tradizionali e 
di circostanza nonché una poesia composta per la circostanza e detta 
dall'autore Sig. Giosafat Frascino, dal titolo: « Skanderbeku ». 
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La parte centrale della Commemorazione è stata costituita dalle due 
conferenze culturali svolte magistralmente dai Rev.mi PP. Emanuele 
Giordano, Parroco di Eianina che, parlando in arbèresh ha intrattenuto 
i l pubblico su « La vita e le gesta di Skanderbeg » e Prof. Giuseppe 
Ferrari dell'Università di Bari che con impostazione storica originale ha 
parlato sul tema : « L'opera di Giorgio Castriota Skanderbeg nella tra-
dizione di Acquaformosa ». 

La popolazione presente ha seguito con attenzione e vivo interesse 
sia i l piacevole discorso arbèresh del Rev.mo Giordano e sia l'originale 
e illuminante discorso storico, a livello scientifico, del Prof. P. Ferrari, 
sulla base delle ultime ricerche storiche. 

In armonia con l'alto livello artistico e culturale dell'intero pro-
gramma, la manifestazione si è chiusa con la rappresentazione dram-
matica in tre « scene » della leggenda popolare : « Costantino e Garen-
tina », secondo la stesura del Dott. Luigi Scarpelli presente in sala. 

Interpreti del dramma sono state le Sig.ne insegnanti Danza Ida, 
Capparelli Anna, Vecchio Angela, Balzano Ninetta e la Sig.na Raimondo 
Rosetta sotto la guida della ins. Rosa Bruno in collaborazione col prof. 
Giuseppe Gigliotti e con l'assistenza ospitale delle Rev.de Suore. 
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Unanimi sono stati i consensi di approvazione e di ammirazione per 
la bravura delle giovani interpreti che « hanno saputo dare all'azione 
altamente drammatica toni di rara interpretazione difficilmente riscon-
trabili in persone che non hanno mai recitato in pubblico ». 

I l Sindaco e la Giunta sono intervenuti col quadro dello Skanderbeg 
e con i l Gonfalone del Comune che sono rimasti esposti sul palco. 

Hanno presenziato inoltre personalità ecclesiastiche, scolastiche, mi-
litari e sanitarie, i l prof. Valet dell'Università di Bari. 

La fine dell'indimenticabile celebrazione è stata allietata da una im-
provvisata danza popolare delle giovani e dei giovani in costume albanese. 

F I R M O (Cosenza) 

(P. D. Bellizzi) — 17 gennaio 1468 - 17 gennaio 1968 : cinque secoli 
di esilio che non hanno affievolito nell'animo degli italo-albanesi i l ricordo 
di Skanderbeg. Non si possono concepire gli italo-albanesi senza Skan-
derbeg. Essi si ritrovano in lui perchè la sua vita fu la loro gloria e la 
sua morte la loro disavventura. 

Perciò nel cinema parrocchiale è stata degnamente commemorata la 
figura del nostro eroe nel V. centenario della morte. Sono intervenuti i l 
sindaco, i professori delle scuole medie ed elementari con le rispettive 
classi e molto pubblico. L'uditorio ha ascoltato con interesse e religioso 
silenzio la conferenza su « Skanderbeg nella storia e nella leggenda ». 

Alla fine tutti abbiamo cantato in coro « Moi e bukura Morèe... ». 

* * * 

(P. F. Samengo) — Nel quadro delle celebrazioni del 5° Centenario 
della morte di Giorgio Castriota Skanderbeg, l'A. C. di Firmo, i l 26 feb-
braio del c. a., ha commemorato l'eroe con uno spettacolo folkloristico 
che ha avuto per scenario i l paese e per attori 90 giovani dai ricchi e 
splendidi costumi albanesi. Nella prima parte i l folto gruppo ha rappre-
sentato l'incontro di Skanderbeg, trionfatore sul turco, con la popola-
zione albanese. In Piazza Municipio la numerosa folla, accorsa anche dai 
paesi vicini, ha assistito alla morte di Skanderbeg, al lamento del popolo, 
alla danza delle spade e all'esodo degli albanesi. In Piazza Diaz, Skan-
derbeg è apparso idealizzato e presente nel popolo Italo-albanese. La 
manifestazione ha contribuito in modo eccellente a risvegliare nella 
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popolazione i ricordi storici e le tradizioni piìi significative per essere 
stati messi in evidenza gran parte dei valori etnici della comunità di 
lingua e costumi albanesi. 

S. G I O R G I O A L B A N E S E (Cosenza) 

(P. D. Refrontolotto) — Domenica 5 marzo anche a S. Giorgio Alba-
nese si è tenuta la giornata in onore di Skanderbeg. Era stata premessa 
una adeguata preparazione della cerimonia divisa in due momenti ce-
lebrativi: la mattina alle ore 9 si è svolta la parte religiosa con invito 
esteso a tutti i fedeli che sono accorsi numerosi ad assistere alla saci-a 
liturgia solenne. 

I l parroco ha pronunziato un significativo discorso di circostanza. 
Nel pomeriggio ha avuto luogo la cerimonia civile nella sede delle 

scuole elementari, organizzata dal locale circolo Skanderbeg. I l vice-sin-
daco Minisci ha presentato alla numerosa assemblea i l prof. Tavolare 
che ha tenuto una interessante conferenza sulla figura dell'eroe albanese. 

Erano presenti numerosi forestieri, convenuti dai vicini paesi, e le 
alunne del locale istituto magistrale « M. Immacolata ». 

S. P A O L O A L B A N E S E (Potenza) 

( P . G. Brioschi) — La parrocchia di S. Paolo celebrò i l V ° cente-
nario della morte di Giorgio Kastriota Skanderbeg con una solenne 
liturgia e la commemorazione del nostro grande eroe nazionale i l giorno 
28 gennaio. 

F R A S C I N E T O - E J A N I N A (Cosenza) 

(P. E. Giordano) — La sera del 20 aprile, nel cinema « Italia » di 
Frascineto, alla presenza delle autorità cittadine, di invitati provenienti 
dai paesi albanesi e da Castrovillari e di un folto pubblico di Frascineto 
e di Ejanina è stata festeggiata la giornata commemorativa del 500 an-
niversario della morte di Giorgio Kastriota Skanderbeg. 

Dopo brevi parole introduttive da parte del prof. Albino Greco, 
direttore della rivista italo-albanese « Zgjimi » i l gruppo della « vallja » 
di Frascineto e di Ejanina ha cantato l'inno nazionale italiano e alba-
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nese. I l parroco di Ejanina, P. Emanuele Giordano, ha allora tenuto una 
conferenza su Skanderbeg, descrivendone la vita e le gesta alla luce di 
recentissimi documenti. 

Subito dopo, la stessa « vallja » ha cantato varie rapsodie arbèresh, 
musicate dal papàs Giordano, fra cui « i l matrimonio di Skanderbeg », 
la « Morte di Dedi Skura », la « Morte di Skanderbeg » e quella che 
narra l'esodo degli albanesi dalla Morea, composta dall'Archimandrita 
Pietro Camodeca dei Coronei, da Castroregio. Quindi, dopo la recita di 
una poesia di D. Bernardo Bilotta su Frascineto, da parte della inse-
gnante sig.na Teresina Bruno, seguì un'altra conferenza su Frascineto 
ed Ejanina, tenuta pure dal Papàs Emanuele Giordano. 

La riunione ebbe termine con una simpatica tarantella ballata dai 
bambini e dalle bambine delle scuole elementari di Frascineto e di Ejanina 
in costume albanese. 

S. B A S I L E (Cosenza) 

(P. P. Tamburi) — La commemorazione di Giorgio Skanderbeg è 
stata celebrata a S. Basile in due riprese. I l 20 aprile nel salone della 
« Casa del ragazzo » alla presenza di numeroso pubblico i l Papàs Pietro 
Tamburi, ha tenuto una conferenza celebrativa in cui ha illustrato le 
ragioni di questa commemorazione e la storia dell'eroe. 

I l 27 aprile, poi, i l parroco ha raccolto nella stessa sala gli alunni 
delle scuole medie ed elementari, con rispettivo corpo insegnante, per 
illustrare anche a loro i l significato del 5° centenario di Skanderbeg. 

S. D E M E T R I O C O R O N E (Cosenza) 

(P. G. Esposito) - Le celebrazioni del 5° centenario della morte di 
Giorgio K. Skanderbeg si sono svolte con particolare calore. 

I l 17 gennaio nelle scuole elementari i l prof. Demetrio Mauro, alla 
presenza degli scolari, del corpo insegnante e del direttore didattico, ha 
tratteggiato la figura dell'eroe, inquadrandola nella storia quale difen-
sore della civiltà cristiana. 

Analoga celebrazione è stata fatta nella scuola media statale, ove 
ogni insegnante è stato incaricato dal preside, nell'ambito della propria 
classe, ad illustrare la figura di Skanderbeg. 
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I l 21 gennaio, S. Liturgia comunitaria con trisaghion. Nell'omelia 
i l parroco, dopo aver rievocato la vita e le gesta dell'eroe, ha ricordato 
al popolo presente le particolari benemerenze di Skanderbeg per cui 
meritò la venerazione di tutta la diaspora albanese. 

I l 27 gennaio, nel salone-teatro dello storico collegio italo-albanese 
di S. Adriano, alla presenza di tutti gli alunni del liceo-ginnasio (oltre 
trecento), del corpo insegnante, delle autorità civili e militari, dei vari 
enti, di numeroso pubblico e di rappresentanti dei comuni italo-albanesi 
visiniori, è stata fatta la commemorazione ufficiale dal prof. Ernesto 
Koliqi, dell'università di Roma, che ha tenuto una dotta conferenza sul 
tema: «Skanderbeg nella storia e nella leggenda». 

I l 27 gennaio è stata fatta lettura, nelle varie SS. Messe festive, della 
autorevole lettera che S. S. Paolo V I " ha rivolto ai Capi dei due Sacri 
Dicasteri dai quali dipendono i cattolici albanesi ed italo-albanesi, in 
occasione del 5° Centenario della morte del loro Eroe Giorgio Kastriota 
Skanderbeg ed è stata distribuita copia del documento a tutti i presenti. 

70 parrocchiani, ai quali si sono aggiunti familiari e parenti domi-
ciliati a Roma, opportunamente preavvisati, e un gruppo di ragazze 
indossanti i l costume tradizionale, hanno partecipato anche alle celebra-
zioni tenutesi a Roma i l 24 e i l 25 Aprile. 

Le celebrazioni sono culminate i l 10 novembre 1968 con la erezione 
di un busto dell'Eroe, dono del Governo albanese alla cittadinanza di 
S. Demetrio Corone, collocato nella piazza antistante la Chiesa Madre. 

Hanno parlato i l Sindaco dr. Cesare Nasini e i l dott. Franco Portone. 

U R U R I (Campobasso) 

I l giorno 6 gennaio, con un intervento del parroco don Nicolino Fra-

tangelo, durante l'omelia della « Mesha e madhe », si è aperta la cele-
brazione del V° centenario della morte di Skanderbeg. Per l'occasione, 
è stato tradotto i l tradizionale canto natalizio « Tu scendi dalle stelle » 
ed è stato cantato in lingua albanese. I l parroco, per la stessa occasione, 
si è rivolto ai fedeli — per la prima volta — nella nostra mai tramon-
tata lingua materna. In chiesa abbiamo notato numerosi conterranei di 
Portocannone, Campomarino, Montecilfone (in prov. di Campobasso) ed 
altri di Chieuti (prov. di Foggia). 

I fedeli hanno seguito con vivo interesse la suggestiva e commovente 
manifestazione, mentre — soprattutto i più anziani — hanno accolto 
con le lacrime agli occhi i l canto in albanese del «Tu scendi dalle stelle». 
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molto bene eseguito dai nostri concittadini Costantino Campofredano e 
Nicola Occhionero. 

I l giorno 17 — data di anniversario della niorte di Skanderbeg — 
ha avuto luogo, nei locali delle Ad i una conferenza tenuta dal dinamico 
Luis De Rosa, esperto in albanese. L'oratore, nella sua esposizione, ha 
tracciato una sintesi storica dalla nostra origine all'attuale momento, che 
segna un profondo risveglio culturale e spirituale. 

Successivamente, è stato costituito un Comitato, che provvedere a 
curare le manifestazioni, che nel corso dell'anno 1968 avranno luogo e 
rientranti sempre nel quadro delle celebrazioni in onore di Skanderbeg. 

Da segnalare, intanto, che nei locali del centro di lettura, ha avuto 
inizio, e continua con interesse, un corso di lingua albanese tenuto da 
Luis De Rosa. 

Un'altra iniziativa, che merita incoraggiamento e fortuna, è la pub-
blicazione di un quindicinale « Gielle » (vita), fondato e diretto da G. 
Jannacci e L. De Rosa. 

E T T O R E F R A T E 

A C R I (Cosenza) 

Davanti ad un folto stuolo di alunni, presente i l corpo insegnante al 
completo, l'Istituto professionale di Stato per l'industria e l'artigianato 
di Acri (Cosenza) ha commemorato i l 18 gennaio corrente, nei locali del 
« Cinema Nuovo », i l V° centenario della morte di Giorgio Kastriota 
Skanderbeg. 

I l Preside dell'Istituto, prof. Ing. Ghitto Scura, un italo-albanese, che 
si onora d'esser tale, in apertura, ha voluto ricordare i l prezioso contri-
buto che gli Italo-Albanesi hanno dato all'Italia e, come da 500 anni, an-
che se amalgamati col gruppo etnico italiano, continuano, tuttavia, a 
partecipare alla redenzione dell'Albania. « La manifestazione — ha detto 
i l Preside — è un atto di omaggio al folto gruppo di studenti italo-alba-
nesi frequentanti l'Istituto; è un saldo vincolo di unione fra Italiani ed 
Albanesi d'Italia; e soprattutto, la continuazione ideale dei principi ispi-
ratori del grande Skanderbeg ». 

Oratore designato è stato i l prof. Fausto Occhiuti, che ha rievocato 
la travagliata storia d'Albania nel periodo, in cui visse Skanderbeg; 
rilevando come i l nostro Eroe — ormai collocato nella sua vera luce 
storica — sia riuscito, nel lontano 1460, ad unire i l popolo albanese 
sotto un'unica bandiera, a dare concretezza ad un ideale d'una gente 
politicamente smembrata, a combattere per una fede: i l cattolicesimo. 
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Gli alunni, e tutti i presenti, hanno sottolineato con frequenti ap-
plausi la ciotta disquisizione del Prof. Occhiuti; mentre al Preside Ing. 
Scura è stato espresso i l vivo ringraziamento per aver voluto la mani-
festazione castriotiana. 

E. M. 

S. C O S M O A L B A N E S E 

I l V° centenario della morte di Giorgio Castriota Skanderbeg è stato 
celebrato, qui a S. Cosmo Albanese (Cosenza), i l 25 del corrente mese 
di febbraio. L'iniziativa è stata presa dai giovani e dalle giovani di azione 
cattolica con la fattiva collaborazione delle Suore basiliane. 

Per la circostanza, sono stati portati sulle scene l'azione dramma-
tica « Costantino e Garentina », di Luigi Scarpelli e due atti comici in 
lingua albanese. 

I l discorso commemorativo è stato egregiamente tenuto dal Prof. 
Giorgio Marano, Sindaco di Vaccarizzo Albanese. 

Alla manifestazione sono intervenuti numerosi amici dei paesi italo-
albanesi viciniori e molto pubblico, che ha seguito con particolare inte-
resse la manifestazione in onore dell'Eroe albanese. 

E. L. P. 

P A L A Z Z O A D R I A N O (Palermo) 

(V. P.) I l martedì di Pasqua 16 aprile 1968 a Palazzo Adriano è 
stato dedicato alla commemorazione dell'Eroe Nazionale albanese, Giorgio 
Kastriota Skanderbeg, al cui nome è intitolata sin dai tempi antichi la 
piti bella strada dell'antico quartiere S. Nicolò e i l Circolo culturale locale, 
che ha la sua degna sede nella Piazza principale della cittadina. 

La cerimonia commemorativa religiosa si è svolta nel vetusto San-
tuario della « Panaghia » « Piena di Grazie » dove con l'intervento di 
una folla di fedeli l'Ecc.mo Vescovo della nostra Diocesi, Mons. Perni-
ciaro, dopo aver celebrato la S. Liturgia Pontificale, con dotta omelia 
ha esaltato la figura dell'Eroe dell'Albania e della Cristianità. 

Nel tardo pomeriggio, quando la processione della venerata Icone 
della Madonna è pervenuta in Piazza i l Vescovo ha proceduto con solen-
nità alla benedizione della lapide-ricordo apposta nella facciata della 
Chiesa Madre tra i l suono festoso delle campane, della musica e dello 
sparo dei mortaretti, presente i l Sindaco V. PaiTÌno Sirchia, col Vice-
Sindaco V. Capostagno, la Giunta e molti consiglieri, col Gonfalone del 
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Municipio, nonché l'Arciprete Siano, i l Parroco Mons. Pizzitola, i l Vie. 
Coop. Papàs Vecchio, i dirigenti e i Soci del Circolo Skanderbeg, pro-
motori della manifestazione, le organizzazioni di Az. Catt. e i Sodalizi 
cittadini con i vessilli e una gran folla di popolo. 

Ha tenuto i l discorso commemorativo di Skanderbeg i l concittadino 
Prof. Francesco Parrino Carnesi, che ha tratteggiato la figura di Giorgio 
Kastriota Skanderbeg, forte tra i forti, grande Eroe nazionale albanese, 

Cavaliere ed Atleta di Cristo. 

Riportiamo qui appresso la riproduzione della lapide-ricordo dovuta 
alla iniziativa del locale Circolo Skanderbeg, presieduto dall'instancabile 
Presidente Cav. Francesco Parrino Sirchia. 
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C O N T E S S A E N T E L L I N A (Palermo) 

(u. 1.) — A Contessa Entellina a causa delle distruzioni del terre-
moto siciliano del 15 gennaio 1968 non si è poututo celebrare solenne-
mente i l V centenario della morte del nostro Eroe. Giorgio Kastriota 
Skanderbeg è stato ricordato in Chiesa e in alcune riunioni nei diversi 
circoli cittadini. Una commemorazione a piìi alto livello, e più solenne 
dovrebbe essere organizzata quanto prima. 

Ci piace rilevare che i l panorama delle celebrazioni castriotiane — an-
che nei paesi albanesi della Sicilia — oltre ad aver mostrato la vitalità 
delle tradizioni ivi conservate, ha indicato, secondo la ormai secolare 
consuetudine, che esse vivono in seno all'ambiente religioso e culturale 
unito al popolo, nel quale affonda le sue radici. 

Le diverse manifestazioni hanno contribuito a risvegliare — ove 
fosse stato necessario — i l ricordo del Castriota, ma, soprattutto, a 
ripresentarlo nelle dimensioni che gli riconosce la moderna storiografia. 

S. B E N E D E T T O U L L A N O (Cosenza) 

(r. z.) — Per iniziativa della Rivista « Zgjimi » in collaborazione 
con l 'AIADI — Associazione insegnanti albanesi d'Italia, i l giorno 16 
maggio, ha avuto luogo, qui, in S. Benedetto Ullano, la celebrazione del 
V° centenario della morte di Giorgio Castriota Skanderbeg. 

La manifestazione — che si è svolta nei locali della mensa vesco-
vile •— è stata aperta dal Prof. Avv. Albino Greco, Direttore e Presi-
dente dell'AIADI. 

Dopo aver porto un caloroso saluto ed un vivo ringraziamento alle 
autorità ed ai partecipanti tutti, l'Avv. Greco ha tracciato un sintetico 
profilo di Skanderbeg sotto i l duplice aspetto di uomo politico-militare e 
di strenuo difensore della fede e della civiltà occidentale. L'oratore, si è, 
quindi, soffermato, in particolare, sulla attualità di Skanderbeg, ovvero 
su « Skanderbeg oggi » : « Se dopo cinque secoli —: egli ha detto — 
Skanderbeg è attuale, vivo e presente è perchè noi, noi legittimi discen-

denti suoi, siamo attuali, vivi e presenti ». 

Nel concludere, l'avv. Greco ha espresso i l vivo augurio che le 
celebrazioni del Y° centenario della morte di Skanderbeg — avveni-
mento storico di somma importanza, che ha riunito intorno al padre ed 
eroe comune tutti i suoi figli — non rimangano « vuote, fredde, coreo-

grafiche manifestazioni esteme » ; ma contribuiscano nello spirito della 
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ritrovata e peraltro mai perduta sostanziale unità — a garantire alla 
nostra Comunità una presenza efficace ed autorevole. « E Skanderbeg 

vìvrà — ha concluso l'Avv. Greco, tra gli applausi commoventi —, finche 

la nostra stirpe avrà un nome nel mondo ». 

E' seguita la conferenza del Papàs Emanuele Giordano: « Vita e 

gesta di Giorgio Castriota Skanderbeg ». I l P. Giordano, con chiara e 
pregevole esposizione, ha illustrato la vita dell'Eroe, ricordando le sue 
gesta gloriose, che lo hanno meritatamente reso famoso in tutto i l mondo, 
sia nel campo militare, sia nel campo religioso: egli ha saputo formare 
— ha detto l'oratore — la coscienza del popolo; ha saputo imporsi alla 
ferocia delle orde della Mezzaluna; ha saputo frenare l'impeto ottomano; 
ha difeso tenacemente la fede in Cristo; ha salvato la civiltà europea. 

Molto interessante, l'intervento di S. E. Mons. Giovanni Stamati, 

Vescovo Amministratore Apostolico della Eparchia di Lungro. Mons. 
Stamati — dopo aver espresso i l suo vivo compiacimento al nostro Diret-
tore ed ai suoi Collaboratori, per la riuscita della manifestazione, ha 
ricordato i l documento pontificio, pubblicato in occasione del V centenario 
della morte di Skanderbeg ed altresì i l discorso del Papa ai pellegrini 
italo-albanesi ed albanesi ricevuti in udienza i l 25 aprile di quest'anno; 
quindi, ha detto che gli Italo-Albanesi, in questo e per questo V cente-
nario di Skanderbeg, si sono ritrovati, vivendo insieme « momenti di 

altissima commozione » ; ricollegandosi a quanto affermato dal Prof. 
Greco, in ordine all'attualità di Skanderbeg, Mons. Stamati si è detto 
certo che la memoria dell'Eroe non potrà mai venir meno; ha rivolto, 
infine, un caloroso invito all'unità: per la difesa del nostro patrimonio, 
per i l progresso della nostra Comunità. 

La manifestazione si è conclusa a tarda sera, con manifestazioni 
folkloristiche e canti tradizionali albanesi: si sono esibiti i gruppi fol-
kloristici di Frascineto-Ejanina, di Acquaformosa e di S. Benedetto Ul-
lano (questi ultimi due, per la prima volta insieme, guidati, per una 
felice circostanza, dal bravo e dinamico prof. Pasquale Pisarro, da 
Lungro, al quale giunga un vivo ringraziamento). 

I l gruppo di Frascineto-Ejanina — « sempre sula cresta dell'on-
da » — ha eseguito un ricco programma: inno nazionale albanese; 
matrimonio di Skanderbeg; morte di Dedi Skura; morte di Skanderbeg; 
petkat e té mirat tona; shkova ka dera jote; la marjollì e la mariollà, 
ecc. 
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M O N T E C I L F O N E (Campobasso) 

Abbiamo ricevuto dal Parroco del posto D. Guido Vallivero la se-

guente relazione di data 22 luglio 1968 : 

Ho l'onore di far sapere a cotesta benemerito Centro di Studi Alba-
nesi questo succinto resoconto delle cerimonie che hanno avuto luogo e 
che ancora avranno luogo in questo Comune di origine albanese, nella 
ricorrenza del Quinto Centenario della morte di Giorgio Castriota Skan-
derbeg. 

I l 6 aprile è venuto Don Lino Bellizzi, sacerdote albanese, che ha 
celebrato la S. Messa in rito greco, quindi ha invitato con una eloquente 
Conferenza i cittadini di questo paese a intervenire alle celebrazioni del 
25 aprile a Roma dove si radunò un gruppo di miei parrocchiani, eletta 
rappresentazione di questa nobile terra che ha per protettore S. Giorgio, 
Cavaliere della Fede, Martire illustre del quarto secolo. 

I l prossimo mese di Ottobre si farà un'Accademia, alla quale parte-
ciperanno i l popolo e tutte le autorità civili, scolastiche e militari e reli-
giose, tra le quali abbiamo l'onore di annoverare ben sei sacerdoti veri 
albanesi nativi di Montecilfone e in più i l Generale Giorgio Manes del-
l'Arma dei Carabinieri. 

Vi rendo noto in fine che in questo Comune vi sono una piazza e 
una strada intitolate a Giorgio Skanderbeg eroe nazionale albanese. La 
Piazza Skanderbeg si trova nel punto più elevato del paese e i l Corso 
Skanderbeg parte da questa piazza, passa davanti alla chiesa di S. Giorgio 
e finisce nella Piazzetta Albania che ricorda la terra di origine di questi 
devoti parrocchiani. 

I nomi di queste strade furono scelti da tempi lontani a ricordo del-
l'eroe nazionale e della terra degli antenati, i primi albanesi che vennero 
a Montecilfone fin dall'anno 1508. 

Ringrazio tanto della Vostra patriottica attenzione per dare i mas-
simi onori all'eroe ed agli Albanesi come ha fatto i l S. Padre Paolo V I 
a Roma per tutti gli Albanesi sparsi per l'Italia anelanti alla libertà 
ed al ritorno alla loro amata Patria che oggi sta ancora sotto la tirannide 
del Comunismo. 

Io e i miei parrocchiani Albanesi preghiamo la Bukra Shen Mérija 
che guidi le anime verso i l Bene Supremo ed ottenga i l miracolo della 
pace universale e la liberazione di tutti i cari Albanesi sparsi per tutto 
i l mondo. 
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S. C O S T A N T I N O A L B A N E S E (Potenza) 

Domenica 28 luglio 1968, su iniziativa del comitato redazionale del 
Bollettino parrocchiale (Vatra jonè » ( I l nostro focolare), composto dal 
Dott. Liguori, dall'Ins. Antonio Scutari e dalla Ins. Vincenzina Scutari, 
la nostra Comunità « arbresh » lucana ha commemorato i l V. centenario 
della morte di Giorgio Kastriota Skanderbeg. 

La celebrazione ha avuto inizio con un solenne pontificale di S. E. 
Mons. Giovanni Stamati, assistito dall'Archim. Pietro Scarpelli, dai papa-
des Francesco Solano e Antonio Magnocavallo e dal Parroco. 

Nell'aula magna dell'edificio scolastico, alle ore 17,30, ha avuto inizio 
la prima conferenza su « Giorgio Kastriota Skanderbeg oggi », tenuta 
dal Prof. Avv. Albino Greco, presidente dell'A.I.A.D.I. e direttore di 
« Zgjimi ». L'oratore, dopo aver tracciato un quadro storico del « cava-
liere di Dio e atleta di Cristo », ha esaminato la figura dell'uomo politico 
e militare mettendo in rilievo i suoi valori morali che fecero da argine 
all'avanzarsi dei barbari e dell'anticristianità. 

I l giovane universitario Franco Scutari, ha letto la conferenza del 
dott. Antonio Liguori, assente per motivi di famiglia, su : « Skanderbeg 
nelle vicende storiche del suo tempo ». 

La terza conferenza della giornata che aveva per tema: « Giorgio 
Kastriota Skanderbeg nelle tradizioni orali di S. Costantino Albanese » 
è stata tenuta dall'Ins. Antonio Scutari di S. Costantino. « La presenza 
di Skanderbeg, ha detto l'oratore, nelle cerimonie piìi significative come 
in quelle più modeste non rappresenta una ingerenza forzata di un ideale 
che si vuole ingrandire a tutti i costi, ma costituisce la personificazione 
di valori tradizionali lasciati alla sua gente perchè trovassero nella 
tremenda nemesi subita, nella diaspora e nell'esilio gli anticipati motivi 
di una resistenza morale capace di conservare ancor vive tradizioni, 
costumi, valori culturali, calore, folklore di una stirpe che sempre ha 
onorato la « Besa », l'onore, i l complesso delle virtù vir i l i . La leggenda, 
ha concluso l'oratore, si è impossessata di questo Eroe, che costituisce 
per gli Italo-albanesi i l riassunto di un vivere, presente nella fedeltà al 
passato, nell'armonia dei canti, nel culto dell'amicizia, nella difesa della 
religione ». 

I punti salienti della conferenza sono stati sottolineati e chiosati da 
canti tradizionali, propri di S. Costantino, eseguiti da gruppi di cantori, 
sparsi nella platea, sotto la direzione del rapsodo Peppe Chiaffitella. 
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Negli intervalli delle conferenze i l coro maschile del circolo « Besa » 

con canti e r i tmi , vecchi e nuovi, ha impresso vivacità e colore alla ma-

nifestazione. 

11 Gruppo folkloristico « Skanderbeg » di S. Costantino Albanese 

Ha chiuso i l gruppo folkloristico « Skanderbeg » delle ragazze di 

S. Costantino con un programma scelto di scene e canti intonati alle 

tradizioni locali. 

La celebrazione è stata conclusa dall'intervento del Vescovo, che 

ha espresso i l suo più vivo compiacimento al Comitato redazione di 

« Vatra Jone » per aver organizzato con tanto impegno e gusto la mani-

festazione, tutta impregnata di spirito « arbèresh ». 

VACCARIZZO ALBANESE (Cosenza) 

Nelle Scuole elementari di questo Comune è stato commemorato 

l'Eroe albanese con discorso tenuto dall'insegnante Giorgio Marano. 

Egli , come Sindaco del Comune, ha commemorato Skanderbeg in 

apposita seduta del Consiglio Comunale. 
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GINESTRA (Potenza) 

Per iniziativa dell'Amministrazione Comunale e per la solerzia del 

Sindaco Dott. Giuseppe Allamprese nel corrente mese di settembre anche 

Ginestra ha solennemente celebrato i l V centenario della morte di Skan-

derbeg, con largo intervento di autorità e rappresentanze anche di Comuni 

della zona. 

La cerimonia è stata aperta con discorso dello stesso Sindaco 

Allamprese, che così ha concluso: 

« Skanderbeg fu e resta il simbolo della fede, del coraggio, della 
patria, della libertà; il simbolo e la visione della patria dolorante per 
tutti gli esuli e gli oppressi ». 

Ha fatto seguito i l Prof. Papàs Giuseppe Ferrari , della Università 

di Bari, i l quale con dotta e nutrita conferenza storica tracciò la vita e 

le gesta, le virtù e la insuperabile perizia militare e politica dell'Eroe 

albanese. 

I l rev. Papàs Ferrari così ha concluso: 

« Noi italo-albanesi facciamo bene a ricordare l'Eroe : non soltanto 

« perchè è stato i l più grande dei nostri antenati, ma anche perchè ha 

« cementato l'amicizia con l 'Italia. 

« La celebrazione di Skanderbeg vuol dire questo : una meditazione 

« su quello che noi siamo. Se ci domandiamo perchè noi, con altra lingua, 

« altro costume, altra mentalità, siamo qua, la risposta è una sola : siamo 

«qua per la libertà e i l cristianesimo. E conclude: siate uomini liberi, 

« siate uomini altamente cristiani, mostrate la vostra religiosità, mo-

« strate l'amore verso la libertà, siate liberi come Dio ci ha creato a sua 

« immagine ». 

Ha fatto seguito la sfilata dei gruppi folkloristici di Ginestra e di 

Barile, coi bellissimi costumi albanesi, attraverso le vie principali del 

paese, esibendosi con canti e danze tradizionali in Piazza Umberto I , 

applauditissimi. 

A conclusione della celebrazione i l Sindaco ha offerto una medaglia 

d'oro all'oratore ufficiale Papàs Ferrari e una coppa d'argento ad ognuno 

dei due gruppi. 

MASCHITO (Potenza) 

Questo Comune si è associato alle solenni celebrazioni castriottiane 

promosse dal vicino Comune albanese di Barile i l 4 giugno 1968, col suo 

gruppo folkloristico. 
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S. CRISTINA GELA (Palermo) 

La domenica, 1° dicembre, è stata dedicata alla commemorazione del 

V centenario della morte di Giorgio Kastriota Skanderbeg. 

Dietro invito del Sindaco sono intervenute alle ore 18, nella Sala 

Consiliare della Casa Comunale tutte le autorità e rappresentanze citta-

dine e una larga rappresentanza della vicina Piana degli Albanesi, con 

a capo i l Vicario Generale l 'Archimandrita Mons. Marco Mandala, nonché 

gl i i l lustr i studiosi che hanno partecipato al Convegno di studi castrio-

tiani . 

A presiedere la seduta commemorativa è stato chiamato i l Presi-

dente del Centro Internazionale di Studi Albanesi dell'Università di 

Palermo On. Rosolino Petrotta. 

Nel salone addobbato col Gonfalone municipale con un bel r i tratto 

di Giorgio Kastriota e con bandiere italiane ed albanesi, e gremito di 

popolo, ha parlato per primo i l Sindaco Sig. Antonino Croce i l quale 

richiamandosi alle tradizioni e alla lingua albanese tuttora vive in questo 

Comune esaltava la doverosa opportunità di questa rievocazione del 

grande Eroe Albanese. 

I l Sindaco invita i l Segretario Com. Cav. Pinto di dare lettura della 

delibera consiliare con cui viene intitolato « Viale Giorgio Kastriota » i l 

rettifilo della strada provinciale proveniente da Piana degli Albanesi. 

Lo stesso Sindaco faceva la presentazione dell'Oratore ufficiale, 

nella persona dello studente di teologia Giuseppe Chiaramonte, autore 

di una pregevole monografia su S. Cristina Gela i l quale, in un breve 

discorso, ha magistralmente sintetizzato la vita, le gesta e le glorie del-

l 'Atleta di Cristo, del Difensore della Patria e della Fede, di colui che 

resta per i secoli i l simbolo dell'unità della Nazione albanese. 

« Come nel nome di Skanderbeg — concludeva i l giovane oratore — 

il massimo poeta italo-albanese, Girolamo De Rada, operò il risveglio della 
coscienza nazionale albanese, e nel nome di Skanderbeg, Giuseppe Schirò, 
l'altro grande nostro poeta arbresh, portò avanti quell'opera, così noi 
oggi, nel nome di Skanderbeg, dobbiamo rivalutare le nostre caratteri-
stiche etniche per rimanere aperti con cordialità e simpatia ad ogni 
iniziativa che dia frutti fecondi di pace civile, di soluzione di problemi 
sociali e dì pace religiosa. 

Prendeva poi la parola l'On. Petrotta, che, a nome del « Cèntro di 

Studi Albanesi, ringraziava i l Sindaco, le autorità intervenute e partico-

larmente l'oratore P. Chiaramonte per la riuscita solenne della manife-

stazione che ha lasciato indelebile ricordo in t u t t i i presenti. 
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Infine, prendeva la parola i l venerando patriota ed ex Ministro 

albanese S. E. Dimiter Beratti i l quale con molta commozione esprimeva 

la sua gioia di trovarsi in questa manifestazione patriottica di questa 

piccola colonia albanese, e di sentirsi albanese tra gl i albanesi, fratello 

tra i fratelli . 

Un gruppo di giovani in costume albanese — che si è esibito in danze 

e canti popolari — ha portato alla manifestazione una suggestiva nota 

folkloristica. 

I l rev. Chiaramonte commemora Skanderbeg a S. Cristina Gela (Palermo) 

MEZZOJUSO (Palermo) 

I l 1° dicembre 1968, domenica alle ore 16,30 si è solennemente com-

memorato i l 5° centenario della morte dell'Eroe dell'Albania Giorgio 

Kastriota Skanderbeg. 

La cerimonia commemorativa è stata preceduta da una breve « aco-

luthia » nella Chiesa del Crocifisso, presieduta dal rev.mo Archimandrita 
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Mons. Altan. Nel grande salone dell'Istituto Basiliano « Figlie di S. Ma-

crina » addobbato con bandiere italiane ed albanesi, hanno parlato prima 

lo stesso Mons. Altan, l'avv. Nino Cuccia e infine l'oratore ufficiale, i l rev. 

Papàs Ignazio Parrino, del Centro Internaz. di Studi Albanesi dell'Uni-

versità di Palermo. 

Presenti tutte le Autorità cittadine, l 'Istituto Reres, i l Collegio di 

Maria, popolo e studenti. 

P I A N A DEGLI ALBANESI (Palermo) 

La commemorazione di Skanderbeg in questo Comune, si è svolta i l 

1° dicembre 1968, abbinata con la giornata conclusiva del V Convegno 

internazionale di Studi Albanesi (Vedasi la relazione del Convegno, nelle 
pagine seguenti). 

E' stata preceduta da una Commemorazione organizzata per le scola-

resche nel salone del Collegio di Maria, sede dell'Istituto Magistrale « P. 

Giorgio Guzzetta », per iniziativa della Preside Sig.na Dott. Ortaggio 

Giuseppina. L'oratore è stato Papàs Ignazio Parrino. Sono presenti le 

autorità del paese e i l Corpo insegnante. 

L'Amministrazione Comunale che ha avuto in dono dal Governo al-

banese un artistico mezzo busto di bronzo dell'Eroe albanese ha deter-

minato di collocare questo mezzobusto al centro di una Villa pubblica, 

che ha in programma di far sorgere nel piazzale del palazzo postale, e 

che sai'à intitolata « Villa Skanderbeg ». 

Roma, 25 aprile 1968. Aula Magna del Collegio « Antonianum ». I l gruppo di Piana degli Albanesi 

canta « 0 e bukura More» e l ' inno alla Madonna « 0 Mburonja e Shqipèris». 
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COMMEMORAZIONE D E L CENTENARIO D I SKANDERBEG 

N E L L E SCUOLE D E L L A DIOCESI D I LUNGRO 

I l Ministero della Pubblica Istruzione accogliendo l'istanza fatta 

dall'Aministratore Apostolico di Lungro e daH'A.I.A.D.I. ha autorizzato 

le Autorità Scolastiche delle Elementari e degli I s t i tut i di Scuola Media 

e Superiore dei Comuni Albanofoni della Provincia di Cosenza, Catanzaro 

e Potenza, a commemorare nelle Scuole i l 17 gennaio c. a. l'opera e la 

figura di Skanderbeg nel V. Centenario della sua morte. 

Ci giunge notizia che in tutte le scuole dei Comuni della Diocesi la 

data è stata solennemente ricordata con opportuni discorsi i l lustrativi , 

tenuti dagli insegnanti stessi, che hanno messo in rilievo i valori fon-

damentali che la celebrazione intendeva sottolineare. 

Docenti ed alunni hanno partecipato con entusiasmo alla comme-

morazione, che è servita ad esaltare la personalità di Skanderbeg quale 

campione della libertà, dell'indipendenza dei popoli e dei valori del Cr i -

stianesimo. 

E N E L L A DIOCESI D I P I A N A DEGLI A L B A N E S I 

I l Ministero della P. I . , su richiesta del Centro Internaz. di Studi 

Albanesi di Palermo, autorizzava un concorso tra gl i studenti delle 

scuole medie di Piana degli Albanesi su un tema riguardante Skander-

beg e la partecipazione delle scolaresche alle manifestazioni commemo-

rative del V centenario della sua morte. 

N. B. — Queste notizie di cronaca sono state raccolte direttamente e in buona parte per 

le comunità « arbreshe » del Continente dal Bollettino della Diocesi di Lungro e dalla rivista 

^Zgjimi» di S. Benedetto Ullano. 
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LE CITTA' I T A L I A N E E I COMUNI «ARBRESH» D E L L ' I T A L I A 

MERIDIONALE E D E L L A SICILIA CHE HANNO ONORATO 

L A MEMORIA DELL'EROE NAZIONALE ALBANESE 

INTITOLANDO A L SUO NOME STRADE, PIAZZE 

ED ISTITUZIONI 

ROMA 

Sin dai tempi antichi è intitolata a Scan-

derbeg una Piazzetta alle pendici del Palaz-

zo Quirinale. I v i esiste un palazzotto dove 

— secondo la tradizione — i Pontefici del 

tempo ospitavano i l Principe albanese col 

suo seguito. 

Sull'ingresso dell'edificio, deteriorato dal 

tempo ammirasi un bel dipinto con la effigie 

dell'Eroe albanese, che qui riproduciamo. 

P A L E R M O 

Verso la fine del secolo scorso la « Società 

Albanese » di Palermo chiedeva ed otteneva 

dal Comune di intitolare a Giorgio Castriota 

una delle moderne strade del nuovo quar-

tiere di Via Libertà. 

ACQU AFORMOSA (Cosenza) 

Una delle vie principal i del Comune è in -

titolata a Skanderbeg. 

I l labaro del Comune porta l 'aquila bici-

pite albanese e l'elmo d i Skanderbeg. 

B I A N C A V I L L A (Catania) 

I nomi di alcune vie attestano l'origine 

albanese di Biancavilla: Via Scutari, Via 

Albania, Via Cesare Masi, V I A CASTRIOTA, 

Via Masaracchio. ... Via Marco Botzaris 

Nel 1918 sorgeva la « Cooperativa Alba-

nia » e nel 1931 i l « Circolo Castriota » 

tuttora esistente. 

Lo stemma del Comune, che qui riprodu-

ciamo, porta, su fondo azzurro, una torre 

merlata con a destra un cavallo davanti a 

un cipresso e a sinistra una croce d'argento 

sormontata da un nastro d'oro col motto 

« Scanderbeg ». 

(BucoLO, Storia di BiancavUla, pag. 29-44-45). 

• i .zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA mzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA «r 
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C A M P O M A R I N O (Campobasso) 

La via principale del Comune ab antiquo 

porta i l nome di « Corso Scanderbeg » . 

CASTROREGIO (Cosenza) 

Una via del Comune è intitolata ab anti -

quo a Scanderbeg. 

I n occasione della recente commemorazio-

ne centenaria l 'Asilo Infanti le , di nuova ist i -

tuzione è stato intitolato a Skanderbeg. 

C I V I T A A L B A N E S E (Cosenza) 

Una strada del Comune è intitolata a Gior-

gio Castriota. 

CONTESSA E N T E L L I N A (Palermo) 

Esiste ab antiquo la Via Scanderbeg. 

Da oltre mezzo secolo i l Circolo Skander-

beg. 

Da alcuni anni l'edificio scolastico « Scan-

derbeg ». 

GINESTRA (Potenza) 

Dai tempi antichi esiste la via Scanderbeg 

(una delle vie principali ) . 

GRECI (Avellino) 

La via principale del Comune ab antiquo 

porta la denominazione «Corso Scanderbeg». 

MASCHITO (Potenza) 

Sin dai tempi antichi la via principale del 

Comune è intitolata a Scanderbeg. 

Anche una fontana pubblica è intitolata a 

Scanderbeg. 

MEZZOJUSO (Palemo) 

Nel quartiere piiì antico del Comune esi-

ste da data antica la Via Scanderbeg. 

Da oltre mezzo secolo esiste i l Circolo 

Scanderbeg. 

MONGRASSANO (Cosenza) 

Dai tempi antichi la via principale del 

Comune porta i l nome di Giorgio Castriota 

Scanderbeg. 

M O N T E C I L F O N E (Campobasso) 

Nella zona più alta del Comune c'è dai 

tempi antichi la Piazza Scanderbeg che pro-

segue attraverso i l paese e passando davanti 

alla Chiesa Madre di San Giorgio col nome 

di Corso Scanderbeg i n Piazza Albania. 

PALAZZO A D R I A N O (Palermo) 

Esiste dai tempi antchi nel quartiere vec-

chio del Comune la Via Scanderbeg. 

Da oltre mezzo secolo esiste i l « Circolo 

Scanderbeg » . 

P I A N A D E G L I A L B A N E S I (Palermo) 

Dai tempi antichi i l Corso principale del 

Comune porta i l titolo d i Via Giorgio Ka-

striota. 

Esisteva la Cassa Rurale Giorgio Ka-

striotta. 

D i recente i l nuovo edificio scolastico del-

le scuole elementari è stato intitolato a Skan-

derbeg. 

Esiste un « Caffè Giorgio Kastriotta » e 

una Cartolibreria « Skanderbeg ». 

Marca da bollo comunale con l'an-

tico stemma del Comune (aquila 

bicipite albanese e croce sabauda). 

P L A T A C I (Cosenza) 

L'arteria principale del Comune è int i to -

lata a Giorgio Castriota. 



82 

S. B E N E D E T T O U L L A N O (Cosenza) 

I l Comune — nella ricorrenza delle cele-

brazioni centenarie di Scanderbeg — « ba 

deciso di intitolare al nome dell ' invitto Con-

dottiero cristiano Skanderbeg una delle vie 

principal i del paese » . 

A l nome di Skanderbeg è intitolato i l Cir-

colo di Cultura sorto l'anno scorso per i n i -

ziativa d i studenti universitari e professioni-

sti . 

S. C A T E R I N A A L B A N E S E (Cosenza) 

Da data immemorabile esiste in questo Co-

mune una Via intitolata a Giorgio Castriota 

Scanderbeg. 

S. COSTANTINO A L B A N E S E (Potenza) 

Da tempi antichi la strada principale è i n -

titolata a Giorgio Kastriota. 

A Skanderbeg è intitolata la Biblioteca 

Popolare. 

I l Gruppo Folkloristico italo-albanese di 

S. Costantino porta i l nome di Giorgio Ka-

striota. 

S. C R I S T I N A GELA (Palermo) 

11 1° dicembre 1968 durante la cerimonia 

commemorativa di Skanderbeg i l Sindaco A . 

Croce dà lettura della delibera con cui i l 

Consiglio Comunale ha deliberato di dedi-

care all'Eroe albanese una Via del Comune. 

S. GIORGIO A L B A N E S E (Cosenza) 

Esiste i l « Circolo Skanderbeg » . 

S. D E M E T R I O CORONE (Cosenza) 

Una delle Vie del Comune è ab antiquo 

intitolata a Giorgio Castriota. 

I l 10 novembre 1968 i n occasione delle 

celebrazioni castriottiane nella Piazza della 

Chiesa di S. Demetrio è stato scoperto i l 

busto di bronzo dell'Eroe albanese dono del 

Governo albanese. 

S. M A R Z A N O di S. G. (Taranto) 

Esiste ab antiquo la « Via Castriota » . 

S. SOFIA D'EPIRO (Cosenza) 

Nella ricorrernza del V° Centenario la 

Scuola Materna i n contrada « Scosci » è sta-

ta intitolata a Giorgio Kastriota. 

SPEZZANO ALBANESE (Cosenza) 

Esiste da tempi lontani la Via Giorgio Ca-

striota Scanderbeg. 

U R U R I (Campobasso) 

I n occasione delle celebrazioni del V° cen-

tenario castriottiano è stata presentata alle 

Autorità locali una petizione di cittadini per-

chè anche una Via di U r u r i sia intitolata a 

Skanderbeg. 

Esiste da tempo un Circolo «Skanderbeg». 

VACCARIZZO ALBANESE (Cosenza) 

La Via principale del Comune dai tempi 

antichi è dedicata a Skanderbeg. 

V I L L A BADESSA (Pescara) 

L'Amministrazione Comunale, in occasione 

delle celebrazioni castriottiane, per perpetua-

re in forma concreta la memoria dell'Eroe 

Nazionale Albanese ha deliberato di int ito-

lare a Giorgio Kastriota l'unica Piazza di 

V i l l a Badessa, prospiciente la Chiesa Parroc-

chiale. 

N . B. — L'elenco è compilato in base alle 27 risposte alla nostra Circolare 13 giugno 1968 

inviata a 56 Comuni italo-albanesi. 

Con cordiale zelo il nostro Amico L e c Shilaku ha avanzata e spinta presso 

l'Autorità Municipale di Parigi una documentata istanza perchè una strada della 

Capitale francese venga intitolata a Giorgio Kastriota Skanderbeg. 
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L E CELEBRAZIONI CASTRIOTTIANE ALL'ESTERO 

I N A L B A N I A 

I l Governo della Repubblica Popolare Albanese ha promosso i n tutta l 'Albania manifesta-

zioni popolari e culturali per ricordare Giorgio Kastriota Skanderbeg nel V sentenario della 

sua morte: 

— I l giorno 11 gennaio si inaugura a Tirana i l monumento equestre dell'Eroe Nazionale Giorgio 

Kastriota, i n Piazza Skanderbeg. 

— Dal 12 al 18 gennaio a Tirana si svolge la 2^ conferenza d i studi albanologici con intervento 

di studiosi esteri e rappresentanze di albanesi all'estero. 

— I l 15 gennaio si svolge un grande pellegrinaggio a K r u j a , che si scioglie davanti al monu-

mento di Skanderbeg. Si inaugura i l Museo « Giorgio Kastriota » nella cittadella di K r u j a . 

— I l 16 gennaio si svolge i l pellegrinaggio alla tomba di Skanderbeg i n Alessio, tra i ruderi 

dell'antica cattedrale, dove le Autorità intervenute depongono corone d i alloro. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

« *  *  

I l Governo di Tirana, in occasione delle celebrazioni del V Centenario della morte di 

Skanderbeg, ha mandato in dono a vari centri della diaspora albanese una riproduzione 

in bronzo del mezzobusto dell'Eroe Nazionale, opera artistica dello scultore albanese Odhisé 

Paskal. 

Questo prezioso dono ci risulta che è stato fatto all'Università albanese di Prishtina (Jugo-

slavia), al Comune di Cosenza e ai Comuni «arbreshe» di Lungro e S. Demetrio Corone 

in Calabria, e al Comune di Piana degli Albanesi in Sicilia. 

I N JUGOSLAVIA 

I L SYMPOSIUM D I STUDI A L B A N E S I D I PRISHTINA 

DEDICATO A SKANDERBEG 

(9-11 maggio 1968) 

Le manifestazioni castriottiane che, durante quest'anno giubilare del 500 anniversario della 

morte di Skanderbeg, si sono svolte quasi in tutte le città, i centri, i Comuni, le scuole e g l i 

is t i tut i della Regione albanese autonoma del Kosmet e dovunque i n Jugoslavia abitano popo-

lazioni albanesi, ebbero la loro conclusione i n un Symposium di tre giorni tenuto a Prishtina, 

capoluogo della Regione autonoma. 

Da giovedì 9 sino a sabato 11 maggio al Symposium hanno preso parte molt i studiosi con 

relazioni sul tema generale «Gli Albanesi aWepoca di Giorgio Kastriota Skanderbeg, il loro 

movimento di liberazione e i loro rapporti coi popoli vicini». 
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Oltre agli studiosi del Kosmet e a rappresentanti di vari centri della Jugoslavia, come 

Belgrado, Zagabria, Lubiana, Serajevo, Novi Sad, Ushkup, ecc. sono intervenuti anche 13 rap-

presentanti di stati esteri : 6 dall 'Albania, 1 dall'Unione Sovietica, 1 dalla Germania Occ. e 3 

dall 'Austria. 

Questo Symposium, preannunziato da tempo dal Comitato ordinatore delle celebrazioni ca-

striottiane, è stato organizzato dai due Ent i principal i culturali della Regione, dalVIstituto Alba-

nologico e àaWhtituto di Storia d i Prishtina. 

Ha presieduto i l Symposium i l dott. Idriz A je t i , titolare della cattedra d i lingua e lettera-

tura albanese nella Facoltà Filosofica. 

I l discorso inaugurale è stato tenuto dal prof. Salih Nushi, Presidente della Camera della 

cultura e dell'istruzione del Consiglio della Regione. 

I l prof. A l i Hadr i , direttore dell 'Istituto di Storia di Prishtina, ha tenuto la relazione intro-

troduttiva del Symposium trattando i l seguente tema: L'importanza storica del movimento di 

liberazione albanese aWepoca di Giorgio Kastriota Skanderbeg. 

Sono state trattate piìi di 40 comunicazioni. I I materiale del Symposium sarà raccolto i n 

un volume per cura dell 'Istituto Albanologico e dell 'Istituto di Storia. 

I l discorso d i chiusura e di ringraziamento è stato pronunziato dal prof. Idriz A j e t i . 

FESTIVAL DI GJAKOVA 
(25-29 maggio 1968) 

Dal 25 al 29 maggio 1968 in Giakova, si è tenuto un festival di canti e danze popolari 

dedicato al V centenario della morte d i Skanderbeg. 

I n questo festival musicale hanno partecipato con particolare programma ben 14 Società 

cultural i artistiche del Kosmet, Serbia, Montenegro, Macedonia e Vojvodina. Si distinsero i l 

gruppo d i Dulcigno con la presentazione delle cerimonie nuziali e delle danze dei pescatori e 

quello di Rugova col proprio folklore. 

Sono intervenuti più di 50.000 spettatori. 

N E G L I STATI U N I T I 

I n tu t t i i centri degli Stati U n i t i dove risiedono albanesi, i l 5° centenario della morte è 

stato celebrato con vivo entusiasmo e con larga partecipazione anche di rappresentanze ame-

ricane ufficiali. 

Abbiamo potuto raccogliere la cronaca di una parte di queste manifestazioni patriottiche 

che riportiamo molto sinteticamente e i n ordine cronologico: 

A J A M A I C A , nella Chiesa della SS. Trinità, presso Boston, i l Vescovo Ortodosso albanese 

S. E. Mons. Mark Lipa, i l 25 febbraio 1968, dopo avere celebrato la S. Liturgia , con un 

documentato discorso ha rievocato la vita e le gesta di Giorgio Kastriota Skanderbeg, difensore 

della libertà dell 'Albania e della fede cristiana, terminando con un appello a tu t t i g l i albanesi 

per un'Albania libera e per l'unità nazionale. 
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E' intervenuto i l prof. Vasil Germenji, i n rappresentanza del Comitato « Albania libera » . 

Hanno inviato l'adesione i l Presidente del Comitato « Albania libera » e i l D. Zef Oroshi a 

nome d i cattolici albanesi d'America. 

Una agape fraterna si è svolta alla fine nel salone del Vescovado, su invito di Mons. Lipa. 

Hanno parlato i l prof. Germenji, zoti Peter P r i f t i tra canti religiosi e patr iott ic i , d irett i 

dallo stesso Mons. Lipa, e tra generale entusiasmo. 

A N E W YORK, la Unione « Albanian Islamic Center » i l 10 marzo 1968 in coincidenza 

con la ricorrenza del Bajram, ha celebrato Skanderbeg, l'Eroe d'Albania. 

Hanno parlato i l Vice Presidente della Unione Dr. Fei'zì Domni e i l Presidente, i l vecchio 

patriota Zoti Vahit Qka, l 'attivo Imam Jsa Hoxha e in fine i l Dr . Hamdi Orugi, che ha i l l u -

strato la vita e le gesta di Skanderbeg. 

A D E T R O I T la «American Albanian Charity» per la ricorrenza del V centenario della 

morte di Giorgio Kastriota Skanderbeg ha promosso i l 14 aprile 1968 una commemorazione. 

I l rev. P. Leo Gabriel Neal, ha celebrato la S. Messa e ha tenuto i l discorso commemorativo. 

A NEW Y O R K la « Lega Cattolica americano-albanese » domenica 21 aprile ha organiz-

zato la cerimonia commemorativa nella Cappella Cafuzzi H a l l di Mount Carmel School i n Bronx. 

Ha celebrato la Messa solenne A t Zef Oroshi, Cappellano dei cattolici albanesi di New 

York, che ha anche pronunziato i l discorso commemorativo. 

A BRIDGEPORT, quella numerosa colonia albanese ha celebrato i l V centenario della 

morte di Skanderbeg i l 27 aprile, nella Chiesa albanese di S. Giorgio. 

Ha parlato su Skanderbeg i l sig. Ligor Buzi. Ha parlato anche i l Deputato americano 

On. Donald I r v i n . 

Si è conclusa la giornata con una grande cena, in esemplare fraternità, tra canti e danze. 

A NEW Y O R K per iniziativa della gioventù del «Balli Kombetar» i l 28 aprile 1968 si 

è svolta una solenne manifestazione commemorativa nel salone dell 'Hotel « New Yorker » con 

l'intervento di oltre trecento albanesi appositamente venuti da Chicago, da Detrot, da Phila-

delphia, da Washington, da Bridgeport, da Boston e da Watherbury. Intervenuti rappresentanti 

della « Vatra » e amici pol it ic i cecoslovacchi, l i tuani , bulgari e americani. 

Ha presieduto e diretto la manifestazione i l dott. Luan Gashi. 

Hanno inviato telegrammi di adesione i l Prof. Abas Ermenj i , Presidente del Comitato 

« Shqiperija e Lire » e i l Prof. Vasil Andoni , Segretario Gen. del « Bal l i Kombetar » . 

Hanno parlato i l Dott. Nihat Bahall i , M r . James Howard, Deputato di New Jersey, i l 

Prof. Sami Repishti, della « Vatra » , i l Dr . Gjergi Dimitrov, Zonja Leena, Haxhi Beqas Nivica. 

Concluse la riunione i l Dott. Luan Gashi. 

A BOSTON la " Federazione Panalbanese « Vatra » " ha organizzato per i l 5 maggio 1968, 

neir« Hotel Statler Hi l t on » una grandiosa manifestazione commemorativa di Skanderbeg, fa-

cendola coincidere con l'Assemblea annuale dell'Associazione. 

V i hanno preso parte centinaia e centinaia di albanesi provenienti da ogni parte degli Stati 

U n i t i . 

Per tre giorni Boston è stata affollata di albanesi. 

L'assemblea era diretta dai signori Andrew Christo e Nick Kreshpani, che accoglievano 

gl i ospiti nei grandi saloni dell 'Hotel, i n una fervida atmosfera d i fraternità e d i unanime 

entusiasmo, tra canti patriottici e popolari albanesi. 
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Hanno suscitato vivo entusiasmo i l messaggio del Cardinale Cushing, Arcivescovo di Boston 

e quello del Sindaco della città M r . Kevin H . White. 

«Skanderbeg — affermava i l Cardinale Cushing nel suo messaggio — appartiene tanto 

agli albanesi quanto agli occidentali, la cui civiltà Egli salvò con la sua epica lotta ». 

La grande cena ha raccolto fraternamente più d i 500 albano-americani e albanesi. 

Nel tavolo di onore e nei molt i tavoli attorno sedevano insieme albanesi vecchi e albanesi 

nuovi, cioè vecchi immigrat i e nuovi profughi negli Stati U n i t i , legati spiritualmente in unità 

d i sentimenti fraterni nel ricordo d i Colui che sintetizza le virtù più alte del sangue albanese. 

Tra i vecchi « Vatrani » che sono come bandiere vive dell'idea pan-albanese che mai si 

affievolirà, spiccavano i Signori Christo Thanas, Bamey D. K i r k a , Qerim Panari t i , Refat Gur-

razezi ed a l t r i . Calorosi discorsi sono stati tenuti dal prof. Nelo Drizari e dal sig. Xhevat 

Kal la jxh iu . 

A questa riunione commemorativa presero parte le più alte Autorità del luogo. 

I n questa occasione la « Vatra » ha pubblicato un l ibro commemorativo su Skanderbeg. 

La manifestazione di Boston, dove centinaia d i albanesi raccolti attorno al Presidente 

Anthony Athanas, i n unico nobile sentimento d i amore per la Patria lontana, ha lasciato nei 

partecipanti albanesi e nei forestieri vive impressioni, i l cui ricordo non si affievolirà mai. 

I l 5 maggio proclamato « Giorno di Skanderbeg » per tutto i l territorio dello Stato del 

Massachusetts (.Scanderbeg day) con decreto del Governatore dello Stato, Sua Eccellenza John 

A. Volpe. Ciò i n considerazione che Giorgio Kastriota Skanderbeg, viene ricordato nel mondo 

intero come l'Eroe della libertà, e che a Boston viene i n forma solenne celebrato dalla Fede-

razione Pan-albanese « Vatra » i l 5 maggio 1968, nella ricorrenza del V centenario della sua 

morte. 

A B U F F A L O (U.S.A.) la commemorazione di Skanderbeg si è svolta i l 13 ottobre 1968 

con l'intervento d i oltre 200 albanesi d i Buffalo, d i Jamestown e di molti a l tr i venuti da 

Toronto, Detroit e Chicago. Ha tenuto un breve discorso la Signora Kaliopi Shosho, presi-

dentessa dell'organizzazione « Gruaja Shqiptare » (La Donna Albanese). 

I l discorso commemorativo ufficiale lo ha tenuto i l Dr . Rexhep Krasniqi. 

Sono stati cantati inn i popolari e patr iott ic i . 

A D E T R O I T i l Comitato Reg. del «Balli Kombtar» ha festeggiato la giornata della 

Bandiera, i l 28 novembre, insieme con i l 5° centenario della morte d i Skanderbeg. V i ha par-

tecipato i l Sindaco del Comune di Detroit M r . Jerone Cavanagh, i l quale ha tenuto un discorso 

e ha proclamato i l 28 novembre giorno della Bandiera albanese. Ha parlato anche i l Deputato 

M r . John Dingel l . 

A CHICAGO la «Lega Cossovara» ha unito la festa della Bandiera con la celebrazione 

del V centenario della morte d i Skanderbeg, con una solenne riunione alla quale hanno preso 

parte molt i albanesi e molt i amici dell 'Albania, tra i quali i l Sindaco della città. 

I l Governatore dell'IUinois proclamò giorno festivo ufficiale la data del 28 novembre. 

I N INGHILTERRA, FRANCIA E GERMANIA 

Nel gennaio 1968 a Londra i l centenario castriottiano è stato commemorato per iniziativa 

della Associazione anglo-albanese, con numeroso intervento d i albanesi e filo-albanesi. 

I n tale ricorrenza si è inaugurata una Mostra d i arte e folclore albanese. 
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Gli albanesi di Kaiserlantern, i n Germania, hanno celebrato i l V centenario della morte 

di Sanderbeg in coincidenza con la festa nazionale del 28 novembre; egualmente g l i albanesi 

in Francia, associati nella « Shqipnija e l ire » . 

I N AUSTRALIA E I N ARGENTINA 

Tanto a Melbourne, i n Australia, quanto a Buenos Aires in Argentina, per iniziativa della 

«. Società Albanese 28 novembre » tra g l i albanesi di quella città, i l V centenario della morte 

di Skanderbeg è stato celebrato in coincidenza con la festa nazionale albanes del 28 novembre. 

A Buenos Aires, nella Strada Albania, per iniziativa della stessa Società Albanese, è stata 

collocata solennemente una lapide-ricordo di cui riportiamo la fotografia. 



88 

N E L B E L G I O 

KREMTIMET MADHESHTORE KASTRIOTJANE NE BRUXELLES 

INAUGURIMI I SHTATORES SE SKENDERBEUT 

Per t'asistiie m'inaugurimin e shtatores 

s'Skanderbeg Kastriotit kane rà ne Bruxel-

les-in e bukur refugjat shqiptàr qi jetojné 

ne vendei e ndryesbme tè botes s ' i ire: prej 

Shteteve tè Bashkueme t'Amerikès, prej Ka-

nadàs, prej Frances, prej Gjermanis, prej 

Austrìs, prej Ital is , prej Anglìs, dhe prej 

Kosoves shqiptare, Nuk i ka pergue as d i -

stanca e largèt, as Oceani i At lant ikut , as 

puna e lakmi ja e fitimit, sepse uè két gfaqje 

kombtare, ne két symbol tè madhnìs sè kom-

b i t , sig asht figura legjendare e fatosit l'onè, 

g je jn digka qi u a ushqen shptirt in, digka 

qi u a ngushllon e ua forcon zemren. 

Ishte caktue qi ky monument t'inaugurohej 

me 7 Shtatuer 1968, por si u tha edhe ma 

sipèr, arsyena administrative e theknike e 

shtyen punen edhe per nja dy jave tjera dhe 

kèshtu me 21 Shtatuer 1968 u realizue 

dishiri i madh i mergates shqiptare per t'u 

inaugurue Permendorja e herojt t'oné komb-

tar Gjergi Kastriotit Skanderbeg né Bruxel-

les-in e Belgjikes, sod kryeqender e Europès 

Prendimore. 

E si mbas programit tè caktuem tè Stun-

den me 21 Shtatuer nè pranim e n j i turrae 

tè madhe shqiptare e Belge, gra e burra tè 

gdo moshe e kathegorije n j i turmè prej ma 

se 2000-2500 vetèsh e prej autori te tee tè 

nalta tè qeverls mbretnore qi pèrfaqesohej 

prej ish kryeministrit M r . Theo Lefèvre, 

tash Minister i Politikès dhe i Programa-

cjonit tè Shkencavet, M r . Wi l l i o t , Burgme-

ster i Komunès s'Schaerbeek-ut, q'asht Ko-

muneja mà e madhe e Bruxelles-it, n'oren 

11 para dite nèn rrezet e n j i die l l i qi nè 

kundreshtim me stinen e vjeshtès, shkel -

qente si meqenè dite Prendveret, kryetari i 

komisjonit, Rrok Maloki me anen e n j i b i -

sede tè shkurtè e midis n j i entuzjazmi shum 

tè madh hapi ceremonin e inaugurimit tè 

monumentit, tè mbuluem me n j i pelhurè 

kuq-e-zì, i c i l i mbas hymnevet Belge e shqip-

tare q'u ekzekutuen prej n j i bande muzi-

kore Belge u zbulue nga Burgmestri Mr . 

Wi l l i o t , pershèndetun nga brohoritje entu-

zjaztike « rrnoft Shqipnija e rrnoft Belgjika» 

dhe duertrokitje q'ushtojshin tepèr shum: 

kaqè i madh qé gèzimi e haréja e turmes 

q'asistonte nè két gas!... 

Edhe kohe e mire me n j i diellè plot rreze 

e shkelqim e hijeshonte atmosferen gazmore 

q'i bante edhe mà terhjekse e té'admi-

rueshme két ceremonì inaugurale tè n j i ve-

pre kombtare shqiptare nè dhé tè huej, e 

konora lulesh me njiherè nibuhien anèt e 

pjedestalit rreth e perqark : n j i konorè e 

madhe lulesh e Komisjonit n'emen tè mer-

gates Shqiptare, Fatosit tè madh tè kom-

bit , n j i tjetèr e Komunès s'Schaerbeek-ut, 

n j i e Rinì s'Kosovès qi t'ardhim nga Parisi 

dhe disa tè tjera nga pèrcillej nga l l jaz 

Cingu e Avni Xharra, bashkèatdhetarèt e 

ardhun nga Kanadàja. 

Nè két ceremonì muerren pjesè bashkèat-

dhetàr t'ardhun nga Shtetèt Bashkueni t'Ame-

rikès, hirèsija e t i j Peshkop Imzot Mark 

Lippa e Adem Hodo, nga Kanadà: Hysen 

Prishtina, Sabri Domi, Naxhi Ohri , Avni 

KuUa, Nezami Kolonjari , Selajdin Salihi, 

Bardyl... et j . , Lec Shilaku, Nezir Spahija, 

Il iaz (,lingu, Avni Xharra, Shevket M . Hoxha 

me vUlaznit e t i j Nail e H i l m i Hoxha, etj 

nga Franca, Gjon Gj inaj , Dani Koldedaj, 

Ramadan Vokaj e Fail. . . nga Gjermanija 

ashtu edhe Hysen Voka, Zonja D. A l i Klisy-

ra nga Viena Zonja Mari je Tajar Zavalani, 

Lek Gjidoda, Isuf Rata, Shevket Leqini dhe 
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Istre Dajani nga Londra; Dom Prenk Ndre-

vashaj nga Roma, dhe Ndue Pjeter Gjo-

markaj me zonjen nga Palermo e Italìs. 

Qamili i vogèl me lete shokè kangatarè 

nga Kosova. 

Nè tribunen e madhe para monumentit 

kishin zane vend autoritetèt e nalta Belge, 

si Minis tr i i shquera Monsieur Theo Lefè-

vre, Monsigneur Emi l Dejardin, Ingarkuem 

mè punè i Selis shèjte Apostohke nè Bel-

gijkè Eten tè ndritshèm tè famullive Katho-

like dhe personalitete Belgie e tè hueja 

ndèr tè cilèt n j i espoiient i refugjatve Unga-

rez e tè tjerè. 

Para kètij publ iku tè madh e tè zgjedhun 

morri f jalen kryetari i komisjonit Rrok Ma-

lok i , i c i l i fo l i nè n j i frengjishte tè pastèr q'u 

ndèrpré shpesh nga duertrakitje tè nxehta 

dhe mbas t i j nè shqipe Andon Konomi, an-

tàr i komisjonit. Mmbas fjalimeve tè kètyne 

dy shokve fo l i Burgmester i Komunès fren-

gijsht e fiamange q'u pasne me n j i f ja l im 

simpathik nga hirsi ja e t i j Monsigneur Dejar-

din, i c i l i entuzjazmoj tepèr shum turmen e 

gjanè tè spektatorvet shqiptàr e Belgj kah 

lavderonte virtutet e mira dhe traditat e 

lashta tè kombit shqiptàr, nga shpirti i sa-

krifés e solidarsija kombtare e tè c i l i t , edhe 

Belge duhet tè marrin shembuU — thékson-

te Prelati i shquem.... 

Monumenti mbante sipèr pllake tè shkrue-

me : Shqip, Frengijsht e Flamanisht me két 

mbi shkrira : 

« Gjergi Kastrioti -

Skanderbeg, 1405-1468 - Nè rasen e Pèsè-

qind vjetorit tè vdekjes s'heroit kombtàr, 

Prisit zàmadh tè shqiptàrvet, mbrojtésit t 'at-

dheut e tè qytetnimit Europèan, nè shèj mi -

rènjohjeje két permendore, mergata shqipta-

re nè boten e lire, ia kushton, 17-1-1968 ». 

Mandej autoritet dhe krejtè turmi qi 

ndodhej pranè monumentit u drejtue per nè 

Salen e madhe Sainte Marie tè Komunès, 

k u asistojshin mà shum se 2000-2500 shpirtè 

Flet Z. Rrok Malok i , Kryetar i Komisjonit 



90 

Shqiptàr e Belgi, gra e burra dhe te riè qi 

mbushen salen plot e perplot. Aty ishte 

shtrue n j i coctail i pasun me pi je e meze te 

ndryeshme. 

Antar i i Komisjonit Profesor Gani Jaha 

tue marre vend ne sqenè paraqit grupin mu-

zikuer fo lklorist ik te nxanèsve tè t i j qè 

kènduen hymnin e fiamurit tè mbuluem nga 

n j i breshen i madh duertrokitjesh entuzjazti-

ke prej tè gjithe tè pranishemvet. Fillè mba-

»i u deklamuen edhe disa vjerrsha prej kètij 

grupi u paraqit nè sqenè akt i i pare i dra-

mès s 'SKANDERBEGUT ( i auktorit Elbasa-

nas Etem Haxhiademit) i pregatitum me 

shum kujdesè prej Profesor Gani Jahès qi 

u pr i t me kènaqsì shum tè madhe nga an e 

publ ikut . Me tè mbaruem tè kèti Mi raka j 

i c i l i bante paraqitjet e grupevet akt i drama-

t i k due nè sqenè grupi kosovàr me Kanga-

tarin e vet Qamili i vogèl qè kendoj kangen 

e Skenderbegut dhe tè Bajram Currit e d i -

sa tè tjera. 

Mandaj muerr fjalen Sabri Domi dhe mbas 

t i j Peshkop Imz. Mark Lippa e Don Prenk 

Ndrevashaj, tè cilèt me f jalimet e tyne mal-

lèngiyen publ ikun dhe u duertrokiten fort e 

f o r i . Me n j i interval tè shkurtè duel nè 

sqenè n j i orkester Belge me n j i Balet-vallesh 

argtuese dhe erdhi nè sqenè atdhetari i mi -

rènjoftun Vlonjak Adem Hoda, i c i l i me n j i 

f ja l im tè preèshèm historik mbi luftat dhe 

t r imni t e Skanderbehut qi kanè fole e shkrue 

tè huejt, entuzjazmoj mjaft tè pranishmit nè 

salen e madhe. 

N j i valle belge e percjellun nga orkestra 

Belge. Sekretari i Komisjonit , G j in dhe tè 

oratorvet me anen e n j i haut-parleur f i l l o j 

me lexue telegramet dhe mesazhet e atyne 

q i per arsyena tè ndryeshme nuk kanè 

muejtè me marre pjesè nè két inaugurim 

mbasi lexoj mesazohet e madhnìs sè Tyne 

Mbretneshes Geraldina dhe tè Mbretit Leka 

lexixoj n j i mesazhe shum sympathik tè krye-

tarit tè qeveris s'Provinces-Ontanio) tè To-

ronto s'Kanadàs dhe me radhè tè Komitetit 

« Shqipnija e lire » , Lidhja e Prizrenit nè 

Mergim, Ismail Vedaci, Prof. Ernest Kol iq i , 

Isa Ndreu, Muharrem Bajraktari dhe shum 

tè tjerè, ndèr tè cilèt tè disa Senatorvet dhe 

Depytetvet Belqj qi, tue u ndodhè jashta 

Belgjiket gfaqin keqardhjen e tyne, qi nuk 

kanè muejtè me marre pjesè nè ceremonin 

e kètij inaugurimi. 

Vjen nè sqenè Shevket Mal Hoxha i c i l i 

nè f ja l imin e t i j thekson nevojen dhe ran-

dèsin e bashkimit tè shqiptàrvet. 

Mbas disa valleve e kangve tè grupi t Ko-

sovàr paraqitet nè sqenè Zonja Marie Tajar 

Zavalani ecila midis duertrokitjesh tè shum 

u mbanè n j i f ja l im shum tè prekshèm mbi 

Shqipnìn ethnike, rreth èmnit tè sè cilès 

lypset tè bahet bashkirai i gjithè shqiptàrvet 

dhe nè két rase lavderoj inicjativen e Ko-

misjonit tè Bruxelles-it per két vepèr komb-

tare. Aty kah ora 5 e mbas ditès muerr fund 

koktej me kangè e valle dhe per kènaqstn 

e madhe tè tè gijthè atyne qi asistuen nè 

két eveniment historik. 

Tè nesermen Komisjoni, per nderè tè miq-

vetd dhe bashkèatdhetarvet qi kanè ardhè 

prej Amerike, Kanadaje e vendevo tè ndrye-

shme t'Europès nè tè njajte sale shtroj n j i 

drekè, nè tè cilen muerren pjesè Monsigneur 

Dejardin, Imzot Mark Lippa, Adem Hodo 

nga Shtetèt e Bashkueme, Hysen Prishtina 

me shokèt tjerè t'ardhun nga Kanadà dhe 

nja 50 vetè tè tjerè qe kishin ardhè viset e 

ndryeshme t'Europès per t'asistue nè két ma-

nifestim dhe kèshtu muerr fund evenimenti 

historik i kètij inaugurimi. 

T A H I R Z A I M I 

Bruxelles, Shtatuer 1968. 

In questa dettagliata nota di cronaca il sig. Tahir Zaimi, membro del Comitato di Bruxelles, 

descrive le solenni cerimonie svoltesi in quella capitale per l'inaugurazione del Monumento a 

Skanderbeg ivi svoltasi il 21 settembre 1968 con l'intervento delle Autorità statali e comunali 

belghe e di una folla di albanesi profughi in Belgio e provenienti da varie parti di Europa, dal 

Canada e dagli Stati Uniti. 


